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a nouamente impresso

N^ella biblioteca civica di Savona esiste un libretto 

manoscritto, rilegato in pergamena, di carte nume­
rate 70, intitolato « Progetto per abbattere prontamente 
il traffico alla Francia per liberare dell'armi ingiustis­
sime di questa Corona l'Europa. Tradotto dal Latino 

.da un Cauagliere Borgognone - Villafranctr - 1679 ».
Nel lungo sottotitolo si legge: 
in Villafranca ranno 1679

La scrittura, sicuramente di tipo cancelleresco 
italiano, proprio della fine del sec. XVII e degli 
inizi del XVIII, non mi lasciava dubbi sull* origina­
lità dell'operetta; pertanto condussi un'inchiesta nelle 
le principali biblioteche italiane per vedere se vera­
mente fosse stata impressa ; ma non trovai nessuna 
edizione di Villafranca (che può darsi non siasi mai 
fatta), bensì un’ edizione di Castiglione dello stesso 
anno ; della quale scoprii un solo esemplare nella 
biblioteca universitaria di Bologna. Confrontando la 
edizione di Castiglione e il manoscritto di Savona, 
non riscontrai differenze, onde può argomentarsi che 
quella sia> 1’ originale e questo una copia, o che en­
trambi dipendano da nn’ altra edizione a me ignota



questa ipotetica di 
dell’autore • né del
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Ma il manoscritto di Savona reca in più un’ aggiunta 
« A gl’ amici del ben publico d'Europa », scritta 
evidentemente dal nuovo editore, forse ligure, e con 
accenni alle particolari condizioni della repubblica di 
Genova.

L’ edizione di Castiglione e 
Villafranca non danno il nome 
tipografo. Si legge soltanto: « Tradotto dal Latino 
da un Cauagliere Borgognone ». Certo la pubblica­
zione doveva sembrare pericolosa in quei tempi di 
prepotenza gallica : di qui la prudenza dell’ autore e 
dello stampatore, avvolti di mistero. Si può anche 
pensare che i due luoghi di Castiglione e Villafranca 
siano fittizi e che l’impressione sia avvenuta altrove.

Esaminiamo ora l’operetta. L’autore, più che 
letterato di professione, appare uomo di . notevole 
cultura e di grande esperienza e acume. Quasi certa­
mente italiano, forse anche suddito sabaudo, esprime 
bene lo stato d’animo formatosi in Italia e general­
mente in tutta l’Europa, in seguito all’aggressiva 
politica del Re Sole. .

Luigi XIV, continuando, con più vasta e orga­
nica preparazione, la politica estera di Richelieu e di 
Mazzarino, e sorretto da un’esperta diplomazia e da 
un potente esercito, mirava ad affermare il suo asso­
luto predominio in Europa. La pace di Aquisgrana 
e quella di Nimega, furono le tappe principali nella 
conquista dell’egemonia ; dal 1679 al 1684 il mo­
narca francese, al culmine della potenza, tese ogni 

. sforzo a stringere- in una tanaglia l’Austria, sbarrando 
.alla Germania il Reno e. penetrando in Italia per eser­
citare anche. da ,s,ud la .sua. minaccia. L’ operetta che
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pubblichiamo, del 1679, é una delle mólte manife­
stazioni di un vasto moto di opinione pubblica e di 
allarme ; moto favorevole all’ Impero, che appariva 
allora come il più valido presidio della libertà e in­
dipendenza delle nazioni europee, e avverso alla Fran­
cia aspirante a una monarchia universale.

L’anonimo autore, fallite le leghe d’armi, preoc­
cupatissimo dalle sorti dei paesi europei minacciati, 
propone una lega di commercio fra tutti i Principi per 
distruggere il commercio francese, principal fonte della 
potenza di quella nazione. La servitù alle mode e 
manifatture francesi é contraria alla ragion di stalo, 
perché porta con sé la servitù politica, ed é contraria 
alla ragion divina per la corruzione che le mode e i 
costumi libertini di Francia diffondono nei vari paesi 
(interessante lo. scritto anche per la storia del costume, 
ché già nella seconda metà del Seicento allo spagno­
lismo sottentrava la gallomania). La liberazione deve - 
cominciare dall’ interno di ogni paese, dalla vita pri­
vata dei popoli, perchè « queste mode e costumi 
Francesi introdotti in tutte le Corti, si possono rico- 
scere come Forieri, o vero Ambasciatori, che annun- 
tiano alli Principi la prossima venuta del Dominio 
generale Francese in tutta l’Europa a>. Infatti, « mentre 
li sudditi nascono e si nutriscono nella vanità di que­
ste mode, vanno anche sempre più augumentando il 
genio propenso a li vantaggi, et alle glorie della 
Francia, e la cosa può inoltrarsi tanto avanti, che 
nell’emergenze di guerra con quella Corona, li Pren- 
cipi penseranno, di hauer molti sudditi alla difesa 
delle Persone, e Stati loro, ma in fatti troueranno
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d’ hauer in casa più Francesi nemici, che sudditi 
affettionati ».

Condizione necessaria é 1’ unione di tutti i Prin­
cipi minacciati, che sono quasi tutti quelli d’Europa; 
e la lega di commercio « produrrà naturalmente an­
che la Lega dell’ armi, molto più perfetta e soda di 
quella v’ é stata sin’ hora », tanto più quando 1’ an­
nientamento del traffico e le guerre continue avranno 
indebolito la Francia. Capo della lega dev’essere la 
Casa d’Austria. Non basta bandire le manifatture- 
francesi, come molti stati hanno fatto, ma occorrono 
inoltre varie diligente per estirpare l’abuso dalle radici, 
a cominciare dalle corti per arrivare sino ai mercanti, 
ai sarti, al popolo.

Sono gli stessi popoli minacciati e aggrediti che 
accrescono la potenza francese impoverendosi per 
mandarle danaro. Lo straordinario aumento di tale 
tenza, osserva l’Autore con fino intuito politico, 
non si deve tanto alle molte usurpazioni compiute 
in parecchi anni, ma al « grandissimo crescimento 
che quel Regno ha fatto in se stesso.. . con gli au- 
gumenti di’ Popolo, di danaro e dell’ autorità regia » 
(incremento demografico, colbertismo, assolutismo mo­
narchico). Il bando delle mode e manifatture di Fran­
cia se recherà a tutta prima danni apparenti alle do­
gane e ad alcuni ceti mercantili, molto maggiori 
saranno i benefici, perché cosi ogni Principe « verrà 
non "solo a liberarsi dall’ombra noiosa, e molesta di 
quella Potenza, ma anche a dar campo alli proprii 
sudditi d’ augumentare i loro traffichi, ed arricchirsi 

*con la fabbrica di tante manifatture, e maggiormente 
goderanno questo beneficio quei Popoli, che più de-
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gl'altri saranno industriosi ». Per questo bisogna an­
che impedire l’esportàzione in Francia dei prodotti 
grezzi, cóme le lane di Spagna e le sete d'Italia, 
che dovranno essere lavorati nei paesi della lega.

Con acutezza e con orgoglio nazionale 1’ autore 
scrive che tali pratiche, dopo qualche scomodo o danno 
momentaneo sveglieranno i Principi e popoli italiani, 
giacché l’Italia fu maestra ai Francesi nell’ arte della 
seta e nella mercatura.

L’ opuscolo, come strumento di propaganda tra 
i Principi e nei popoli, doveva essere diffuso, per 
istampa, in tutte le lingue. L’autore insiste su questa 
propaganda, intesa a commuovere l’opinione pubblica: 
egli si sente banditore della voce pubblica che é 
voce e volontà divina. Siamo agli albori del giornalismo.

Importante scritto, che ha simpatiche note di 
sentimento nazionale italiano e nel tempo stesso ri­
vela anche un profondo senso di solidarietà europea. 
« Non è verosimile — si legge — che la Bontà'' 
Divina vogli che la Francia habbia non solo la so- 
prabondanza delle cose comestibili, ma anche il com­
mercio di quasi tutte le manifatture, acciocbé Lei 
non habbia d’hauer bisogno degli altri », tanto più 
che la Francia si serve di questi grandissimi benefìci 
non per esercitare la carità, ma per sete di dominio 
e per fomentare dovunque inimicizie e ribellioni. Ab­
bia pure la Francia sovrabbondanza di cose comme­
stibili, ma trovino gli altri popoli sollievo nel com­
mercio dei loro prodotti naturali e delle loro mani­
fatture. Solo cosi si porrà rimedio ai disordini della 
Repubblica d’Europa, coni’ egli chiama, con raro senso 
di unità civile, la comunità europea.
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Progetto per abbattere prontamente il traffico alla 

Francia per liberare dall’ armi ingiustissime 

di questa Corona l’Europa. Tradotto dal Latino 
da un Cauagliere Borgognone - Villafranca - 

1679.

Progetto per abbattere prontamente il traffico alla 
Francia come unico Rimedio per liberare l’Europa pre­
sentemente, et in futuro dall’ asprissimo Flagello, causato 
dall’ ingiustissime Armi di quella Corona. 11 che consiste in 
dimostrare il modo proprio, e facile, che ogni Principe può, 
e deue praticare, per affienare da suoi Stati tutte le mode, 
e manifatture di Francia, cosi per ovviare, che li materiali 
crudi, come sono le lane, sete, lini, minerali, et altri generi, 
de quali manca la Francia, non siino trasportati in quel 
Regno, se non doppo manifatturati.

E questo Progetto quando sarà, diuulgato (come è nec­
cessario) in tutta 1’Europa scuoprirà una gran verità, che 

■ hoggidi non si crede, perche chiunque lo leggerà con la 
. douuta attentione,' resterà indubitatamente persuaso, che 
per humiliar la Francia si richiede, più la Volontà che la 
Forza di quei Prenci pi medemi, che sono oppressi, villipesi, 
minacciati, o intimiditi da quella smoderata, et orgogliosa 
Potenza. Tradotto dal Latino da un Cauagliere Borgognone, 

. e nouamente impresso in Villafranca l’anno 1679.
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P R E F A T 1 0 N E

Ancorché non vi sii Ministro di Principe, nè altra per­
sona anche volgare, e di mediocre giuditio, che non sappi, 
e conoscili molto bene, che per constringere la Francia a 
ritirarsi dentro i limiti del giusto, e dell’ honesto, efficacis­
simo, et oporiunissimo rimedio sii il combatterli, et abbat­
terli il traffico, con tutto ciò non s’è visto a praticare 
questo importantissimo rimedio, come richiedeua il bisogno, 
e questo, (chi ben <ii rifletterà) trouerà esser deriuato prin­
cipalmente dalli seguenti tre dilfetti.

11 primo è che per abbattere questo traffico, tanto ra­
dicato in tutta l’Europa, non vi è Prencipe, che da se solo 
possa conseguire questo neccessario intento ; ma si richiede 
a questo eiletto 1’ unione di tutti, o delli maggiori Potentati, 
e questa unione non solo non s’è proposta nè promossa, 
ma* torsi ne anche premeditata.

Il secondo è, che il maggior fondamento di questo 
traffico consistendo nella pazza inclinatione c’hanno li stra­
nieri alle mode, e manifatture di Francia, conuiene che li 
Prencipi con raggioni efficaci, delle quali ve ne sono infi­
nite, faccino conoscere affi proprii sudditi, che questa loro 
insana, e mal fondata inclinatione è totalmente contraria 
alla principal ragion di Stato, perchè atteso le pessime con­
seguenze, che ne risultano, va a ferire mortalmente la li­
bertà, e conseruatione delli medemi Prencipi loro; e questa 
rimostranza tanto essentiale, non essendosi fatta, anche li 
sudditi non hanno lasciato di perseuerare nell' abuso.

Il terzo è, che, per abbattere questo gran traffico della 
Francia, s'è supposto, che bastasse di publicare il bando 
di quelle manifatture, senza ne meno guardar poi se veniua .
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osservato; ma questo è inganno manifesto, perchè unita­
mente a questa si richiedono diverse altre diligenze, me­
diante le quali in puochi mesi, per non dire in puoche 
settimane il Commercio de Francesi resterà totalmente re­
ciso con li stranieri in tutta l’Europa, quando però li 
Prencipi e li loro fedeli Ministri desiderino veramente di 
troncare il camino, per il quale la Francia. va salendo al 
Dominio universale ; onde il prudente, e ben intentionato 
Lettore, non solo vedrà in questo Progetto il modo di cor­
reggere li sudetti diffetti, ma anche resterà certamente 
persuaso, che se in Europa vi sarà qualche Potentato di 
conto, che ricusi d'abbracciare il medesimo Progetto, verrà 
a concitarsi Podio delli proprii e dell’altrui Popoli, mentre 
si farà conoscere più desideroso dell’ ingradimento della 
Francia, che amatore del bene della Patria, e della causa 
commune ; poiché trattandosi d’ entrare in una Lega d’ Ar- - 
mi, ogni Principe può scusarsi con più mottiui, e partico­
larmente per non mettersi in impegno d’ aggravare li sud- 
diii, benché anche loro nelli casi urgenti come questi, de­
vono concorrere volentieri alla conservatone del Principe 
e della Patria; ma trattandosi d' entrare in questa Lega di 
Commercio, che tende, non ad aggravare, ma ad arricchire 
li proprii sudditi, et a liberare l’Europa dall’asprissimo 
flagello dell’ Armi Francesi, è segno di pessima inclinatone 
in quel Principe, che ricusa d’entrami, e tanto più che 
questa generai Lega di Commercio produrrà naturalmente - 
anche la Lega dell’ Armi, molto più perfetta e soda di 
quella v’ è stata sin’ hora, per opporsi unitamente alla Fran­
cia, quando, non contenta della perdila del suo traffico, e 
con esso buona parte delle forze, volesse tuttavia stuzzicar 
li altri Prencipi, acciò con 1' armi entrassero a desolar il 
suo Regno, nella guisa, che Lei fa adesso nelli altrui Paesi, 
senza ragione, nè giusti tia alcuna. E se bene in quanto alla 
Svetia pare, che sarebbe contro il suo interesse l’entrar in 
questa Lega, mentre viue in speranza, che la Francia deb­
ba con l’Armi fargli recuperare tante piazze perse per 
causa sua, in fatti sarà molto meglio per la Svetia d’ ag­
giustarsi còme potrà per unirsi alla causa commune, perchè •
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in questo modo ne conseguirà più di quello possa mai spe­
rare per mezzo della Francia, la quale, per parlar chiaro, 
e senza metafora, se ben pretende d’ entrar in Germania 
con 5O.m combattenti per far reintegrare la Suetia, in fatti - 
dalli suoi andamenti si scorge, che tende a violentare li 
Signori Elettori a dichiarar il Delfino Re de Romani, e 
questo lo fa per.aderire alli Dottori, e Scrittori Francesi, 
li quali hanno già deciso, e diuulgato in stampa, essere la . 
Dignità Imperiale hereditaria della Corona di Francia.

Onde se alli Signori Elettori, e Prenci pi dell’imperio 
compie di lasciar trasferire in Francia questa gran Dignità 
più tosto che scacciare dalla Germania le mode e manifat­
ture Francesi, mi riporto alla loro molta prudenza, doppo 
che dalla lettura di questo Progetto haueranno visti paten­
temente, e toccata con mani F inesplicabili disordini, che 
procedono da questa generale e perniciosa toleranza di 
mode, e manifatture Francesi in tutta F Europa.

Le quali mode, e manifatture, se ben alla vista sem- 
. brano molte vaghe, e dilettevoli, in effetto chi le rifletterà 

con sano, e maturo giuditio, conoscerà, che sono dure, et 
aspre catene, ohe fabrica la Francia per legare insensibil- . 
mente le libertà di lutti li altri Principi, come già se ne 
vede un grandissimo principio, mentre queste mode e ma­
nifatture hanno talmente augumentata la potenza Francese, 
che ogn’ altro Potentato è ormai costretto di dipendere 
dalle Leggi, e voleri di quella Corona ; e la cosa anderà . 
sempre più di male in peggio, sinché li Signori Principi 
d’Europa non si risolueranno d’alienare seriamente dalli 
Stati loro questa causa delle cause, cioè a dire sinché non . 
si risolueranno d’alienare dalli Stati loro queste mode, e 
manifatture, che secondo ogni giuditio h umano sono la prin- 
cipal causa di tanti mali, che soffre l’Europa per F ecces­
si uo augumento, che hanno datto alla potenza Francese.

E tanto più è necessario di venire prontamente a que­
sta risolutione, quanto che dagl’ effetti ogn’ uno vede mani 
festamente, che non v’è guerra, nè pace che possino indurre 
quell’orgogliosa Potenza a contenersi dentro i termini del-. . 
l’equità, e delia moderatione, perchè se bène per lì suoF> •
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Progetto per abbattere prontamente 
il traffico alla Francia.

fini è condescesa a promettere la restituiione di qualche 
Piazza delle molte usurpate in Fiandra, non sa restituirle 
se non doppo hauerli barbaramente impressa un* eterna 
memoria delle sue incomparabili crudeltà ; oltre di che nel 
medemo tempo, che sta concludendo la pace, va porgendo 
nuoui et importantissimi motiui di guerra per far conoscere 
al Mondo che sì come questo è fi unico oggetto delle s,ue 
dellitie, e consolationi, cosi molto s’ingannano quei Pren­
ci pi, che pensano di goder la Pace, sin che la Francia 
hauerà il modo di far la guerra.

Si propongono a S. M. Cesarea, e generalmente a 
gl’altri Prencipi ingiustamente oppressi, o minacciati dalla 
Corona di Francia (che in sostanza si possono comprendere 
quasi tutti quelli d’ Europa) le diligenze vere, e proprie per 
abbattere prontamente il Traffico che la Francia ha con li 
stranieri, come unico, e vero ripiego, secondo il giudicio 
fiumano, per liberare 1’ Europa dall’ asprissimo flagello dei- 
fi Armi Francesi, et anche per solleuare le miserie di tanti 
artefici et operai stranieri, ridotti alla mendicità perchè la 
vanità delle mode, e maniffatture Francesi ha troppo preoc­
cupata la mente fiumana contro la politica de Principi, che 
tolerano nelli stati loro un* abuso, come questo, tanto più 
grande, quanto meno considerato.

Ma prima d’inoltrarsi a trattare la materia, è neces­
sario di considerare, che la risolutione di abbattere il traf­
fico alla Francia, non deue già esser fondata sopra il vano, 
et improprio motiuo dell’ antipatia, della vendetta, o della 
maleuolenza contro i Francesi, perchè un tal motiuo, si 
come cessarebbe, quando finisse la guerra (se pure la la- 
scerauno finire a nostri giorni) così sarebbe leggierezza che 
li Principi s’applicassero adesso a spurgare li stati loro 
dalle mode, e manifatture Francesi tanto nociue, per am­
metterle poi di nuouo quando seguisse la pace.
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Ma il vero motiuo di questa .risolutione dell’essere 
fondato sopra la necessità indispensabile, ch’hanno l’aug.ma 
Casa d’ Austria, e generalmente tutti li Principi d’ Europa 
di prouedere con questo ripiego alla sicurezza della propria 
libertà, et alla quiete, e sollieuo de proprii sudditi, così per 
dar fine una volta in casa propria ad un abuso tanto ec- 
cessiuo come questo, c’ ha fomentata la Francia ad usurpa­
re tanti Paesi, et a dessolarne tant'altri, con quella crudeltà, 
auaritia, e barbarie, che pur troppo è nota a tutto il 
mondo.

A questo importantissimo motiuo della raggione di 
. Stato humana, si deue aggiongere anche quello della rag­

gione diuina, molto più considerabile, perchè vedendosi per 
isperienza, che le mode e costumi libertini Francesi in 
molte città d’ Europa, hanno datto bando alla modestia fem­
minile, che non molti anni sono vi risplendeua notabilmente, 
cosi col bandire questa gran corruteUa delle mode, et usan­
ze Francesi (oltre che si leueranno moltissimi scandali nella 
honestà femminile, che succedono per causa del molto di­
spendio, che porta seco la continua mutatione delle mode 
Francesi) si verrà-anche a restituire alla modestia femminile 
il moderno luogo, che ingiustamente li fu leuato dal liberti­
naggio Francese.

Quindi è che per venire a questa risolutione tanto sa­
lutare al seruiggio Diuino et humano, non si deue hauere 
altro riguardo, che con la Francia vi sii Guerra, o Pace. 
Prima, perchè ogni Principe è padrone di correggere gl’ a- 
busi in casa propria sempre che vuole ; secondo, perchè se 
con la Francia vi sarà guerra, questa risolutione la farà 
piegare ad una buona, e ragioneuole Pace, et essendoui 
pace seruirà per premunirsi contro ad altra nuoua guerra, 
che possa capricciosamente suscitare, com' è il suo solito, 
e come dimostrano li preserttanei effetti, che tratta pace da 
una parte per inuadere, e crùdelire con l’Armi in un’altro: 
e di questo aspro, e violento trattamento della Francia se 
ne può sempre temere, sinché non li venghinò realmente, 
et eflettiuamente sneruate le forze con la priuatione del
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traffico con li stranieri, come meglio si comprenderà dalla 
seguente narratiua.

Già è noto communemente a tutti, che secondo-la pos­
sibilità humana per humiliar la Francia non vi sono che 
due mezzi, cioè quello dell’ Armi, e quello di toglierli i| 
traffico con li stranieri, e mentre il primo è riuscito come 
vano, prettendo di far vedere, che il primo sortirà l’intento, 
anzi più facilmente adesso, di quello sarebbe seguito in 
principio della Guerra.

Onde dico che li Ministri de Principi, si come all’ hora 
hanno prudentemente preuisto, che per abbassare il gran 
dissimo orgoglio della Francia, ottimo rimedio era di to­
glierli il traffico, cosi hanno pensato, che a quest’ effetto ’ 
bastasse di prohibire le manifatture di questo Regno, come 
si è esseguito in molti stati; e perchè hanno visto, e vego- 
no, che questa diligenza non ha prodotto il desiderato in­
tento, atteso che quelle manifatture per vie rette, o oblique, 
non lasciano di penetrare in ogni luogo non ostante il ban­
do, suppongono però, che sii impossibile di rimediare a questo 
gran male; e questa loro suppositione è appunto quella 
che lo fa maggiormente continuare; perchè quelli Ministri 
che conoscono di quanto vantaggio sarebbe alli Principi 
loro il rimediarui, se in luogo di tenere la loro mente 
preoccupata di questo mal fondato supposto dell’ impossibi­
lità vorranno compiacersi, col loro purgato giudicio, di 
considerare, e ponderare attentamente le ragioni e li ripie­
ghi che a questo proposito anelerò suggerendo qui sotto, 
confido cha non solo resteranno persuasi della facilità del 
rimedio, ma verranno anche a conoscere che il praticarlo 
adesso sarà risolutone molto più oportuna di quello sarebbe 
stato in principio della Guerra, stante che all’ hora la Fran­
cia haueua radunato tanto peculio, che poteua farla senza 
molto aggrauio de sudditi ; ma adesso che pagando grasse 
contributioni, se sentiranno a rnouere le molte pratiche, che 
dirò contro il loro traffico, sarà impossibile che non si 
cornmouino contro il loro goueruo, come autore di questa 
ingiustissima Guerra.

Ma perchè il voler vietare le manifatture di Francia, e
»
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ritener quelle mode è giusto come se uno volesse guarir 
del male, ma contornarne la radice, dalla qual nasce, per 
questo io intendo di rimostrare le diligenze proprie, e facili, 
che ogni Principe può praticare non tanto per alienare 
fune, e I’altre da suoi stati, ma anche per animare con 
T essempio, e persuadere con le ragioni gl’altri Principi a 
far lo stesso ne loro stati per benefìcio cornmune. Però 
supplico la benignità del Lettore di riflettere attentamente 
a tutte le seguenti ragioni : ma farne il giudicio solo dopo 
che T hauerà ben essami nate col suo prudente intelletto, 
compatendo non solo l’imperfettione, ma anche la longhezza 
del discorso, perchè quella è diffetto incorregibile della 
Natura, e questa è effetto della qualità del Negotio, il quale 
naturalmente abbracciando gl’ interessi politici, ciudi, e 
morali, non solo di tutti li Principi, ma anche delli Nobili, 
Mercanti, e Popoli quasi di tutta l’Europa, cosi non si 
può a meno di non addurre le ragioni adequate al stato 
loro per persuadere, e conuincere gl’ animi degl’ uni, e 
degl’ altri ad abbracciar questo negotio per loro maggior 
bene, come la pubblica voce, e fama già lo persuade me­
glio di quello potrà fare il mio debolissimo talento.

Primo si deue considerare che se il genio del volgo 
tanto inclinato alle mode, e manifatture di Francia, fosse 
fondato nella sostanza, sarebbe cosa molto malageuole d’in­
durre la gente ad alienarle dalle persone loro, ma mentre 
non ha altro fondamento, che la semplice, e vana opinione, 
cosi per disingannare ogn’uno del grand’inganno, nel qual 
viue, in affettare queste mode, e manifatture tanto perni­
ciose per molte cause, è precisamente neccessario, che da 
persone intelligenti della Materia si faci no comporre, e di- 
uulgare in stampa, et in ogni lingua le moltissime raggioni» 
che vi sono per imprimere nella mente di tutti le seguenti 
et altre simili verità, concernenti a questa materia, cioè:

Che la Francia sotto il bello, e vago colore delle sue 
mode, e manifatture, s’è talmente intrusa, e domesticata 
in quasi tutte le Corti de Principi, che li Ministri loro 
vanno circonspetti nel parlare, per timore d’ essere da lei 
sentiti, da che si può chiaramente raccogliere, che sin tanto
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continuerà questa circonspettione nelli Ministri, le cose di 
Francia riusciranno tanto più prospere, quanto maggior­
mente auuerse sortiranno a gl’ altri Principi.

Che queste mode, e costumi Francesi introdotti in tutte 
le Corti, si possono riconoscere come Forieri, o vero Am­
basciatori, che annuntiano alli Principi la prossima venuta 
del Dominio generale Francese in tutta 1’ Europa, e se ben 
da un canto pare che questo Dominio generale sii ancora 
tanto lontano, che non possa arriuare a giorni nostri, dal- 
r altro si deue però considerare, che se a questo grand’ a- 
buso di mode e costumi Francesi abbracciati da tutti li 
Popoli s’aggiongesse (che Dio non voglia) la perdita di 
qualche gran battaglia, la morte di qualche gran Principe, 
o sucedesse qualch’ altro impensato disasti o fauoreuole alla 
Francia, e contro la causa commune, in tal caso il più 
fortunato Principe d’ Europa sarebbe quello, che fusse ob­
bligato dalla Francia a pagarli minor somma di tributto 
degl’altri, poiché si vede in fatti, che la principal politica 
di quella Corona tende si in pace, che in guerra a tirare 
a sé tutto il danaro, perchè questo col tempo li farà poi 
conseguire anche il sospirato Dominio Generale.

Che secondo le osseruationi de più Sauii, l’introdutione 
delle nouità, e delti costumi stranieri tosto o tardi ha sem­
pre prodotte inale conseguenze al Principe, et alla Patria, 
e tanto più trattandosi de costumi fondati su le corruttela, 
come sono quelle che li stranieri prendono dalli Francesi, 
et in proua di questa verità riferisce Coni. Tacito che la 
Rep.ca Romaaa per dilatare sempre più il suo Imperio, 
usava ogni arte, et industria, per ingerirsi in quasi tutti 
li Principati stranieri, sii per via d' amicitia, e prette, 
tiene, o per via di associelà, e confederatione, e con la 
continua conuersalione s’ adomesticauano li Popoli con li 
Romani, da quali pigliauano prima il linguaggio, poi le 
usanze, il vestire, et alla fine, con quietezza grande, an- 
che il Dominio; hora chi non vede, che quest’esempio è 
per apunto praticato dalla Francia, la quale si per via de 
Matrimonii, che per via d’altri artificiosi intrichi, ha tanto 
infuse le' sùe motfe, e costumi-nelle altre-Nationi, che alcune
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d’ esse hauendo quasi mutata lo propria specie in quella de 
Francesi, è causa che sono passatte sotto il suo Dominio con 
poca o nessuna ripugnanza, e lo stesso succederà facilmente 
ad altri Popoli, che hanno quasi fatta la medema transmigra- 
tione di specie, se la prudenza, e destrezza delli loro Do­
minanti non prouederanno ciò, che occorre per non accre­
scere con li stati loro la gran Fortuna della Francia, per­
chè se bene li Principi non possono leuare alli sudditi il 
genio, che hanno a quella Corona, sta però in poter loro 
di toglierli le cause che alimentano questo genio.

Che se la Francia è salita a questa grand' auge di 
Fortuna, maggiore di quello sii mai stata da Carlo Magno 
in qua, questo procede particolarmente dalle somme im- * 
mense di denaro, che ha tirato a sè da tutta F Europa per 
via di queste mode, e manifatture, idolatrate pazzamente in 
ogni luogo dal principio di questo secolo sino al presente.

Che prima di questo tempo Lei tutto all’ opposto d’ a- 
desso soleua mandar fuori somme grandissime ogn’ anno 
per prouedersi delle manifatture straniere, come asseriscono 
gl’ Autori Francesi, e si sa anche per traditione de nostri 
vecchi, dà che si può raccogliere manifestamente, che se 
per il passatto li Popoli d’ Europa sussistevano senza le 
manifatture di Francia, potranno sussistere anche per Fau- 
uenire,‘anzi con molto benefìcio loro, maggiore di quello 
godono adesso, che mandano in Francia i loro danari in 
luogo di tirarlo come faceuano per il passatto.

Che se la maggior parte de Principi d’Europa trouano 
esausti di danari li sudditi, et erarii loro più di quello era­
no in altri tempi, questo deriua perchè la Francia F ha 
tirato quasi tutto in sua mano, e lo va sempre tirando 
maggiormente.

Che se la Francia si seruis.se in bene di questo gran 
denaro, che tira a sè mediante F industria de -suoi Popoli, 
e la leggerezza degl’altrui sudditi, sarebbe degna d’ogni 
lode, nè sarebbe ragioneuole di promuouere prattiche con­
tro il suo traffico ; ma mentre si vede manifestamente che 
se ne serue con grandissima ingratitudine, per maltrattare 
li stati di quei Principi medemi, che glielo contribuiscono

seruis.se
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don ogni cortesia, per questo si rende al maggior segno 
indegna d’un tanto bene appresso Iddio, et appresso gli 
homini.

Che dalle procedure della Francia passatte, e presenti, 
e dalla grandissima inquietudine, e smoderata auidità sua, 
ogni mediocre giu di ciò può facilmente argu montare, che 
sinché 1’ Europa continuerà pazzamente, come fa adesso, a 
contribuirli tanto denaro, mai potrà sperare, di goder con 
la Francia un momento di vera pace, perchè Lei con tanto 
denaro non farà altro, che fomentare ribellioni, corrompere 
Ministri, e Gouernatori, minacciare hora un Principe, 'hora . 
abbattere un altro, e per fare, in ristretto, tutti quei mali 
al prossimo, che li suggerirà il suo torbido Ceruello.

Che se non si porgerà rimedio a questo gran disordine 
adesso, che la congiontura è più*' che mai oportuna, per 
esser quasi tutti li Principi ingelositi o oppressi dalla Fran­
cia, il male si farà tanto grande, che si renderà poi incu­
rabile, perchè le gran miserie e pouertà, che queste mode, 
e manifatture di Francia caggionano nella maggior parte 
de Popoli forastieri, li farà desiderare il Dominio di Fran­
cia, per participare delle sue ricchezze, come sudditi, piut­
tosto che hauerli da dimandar F elemosina come mendichi, 
e quando la maggior parte de Popoli stranieri per neces­
sità, o per genio appetiranno il Dominio di Francia, anche 
i Principi loro conuerrà, che dipendino da cenni di quella 
Corona.

Che all’incontro col rigettare le mode, e manifatture 
di Francia ogni Principe verrà non solo a liberarsi dalla 
ombra noiosa, e molesta di quella Potenza, ma anche a dar 
campo alli proprii sudditi d’ augumentare i loro traffichi, 
ed arricchirsi con la fabrica di tante manifatture, e mag­
giormente goderanno questo beneficio quei Popoli, che più 
degl’altri saranno industriosi, e sapranno accarezzare li 
artefici Francesi, che neccessariamente doneranno uscire 
dalla Francia.

Che alcuni credono, che il bando delle manifatture d* 
Francia farà in qualche parte diminuire il solito ricauato 
dalle Dogane ; ma quando. si verrà all’ atto prattico, non
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sarà così, perchè il Lusso, e le Pompe sono state, e sempre 
saranno in uso appresso le persone qualificate, e quando 
cessino le manifatture di Francia, se ne introdurranno delle 
altre di diuersa qualità, ma di ugual valore, che per la 
Dogana frutteranno ristesso; e quando in fatti questo non 
seguisse, sarebbe cosa ottima, perchè si verrebbe per que­
sta via a praticare la pramattica contro il Lusso tanto 
neccessaria per il ben pubbico, oltre di che torna molto 
più a conto alli Principi di scapitare di qualche milliaia de 
scudi sopra le Dogane, che di spendere tanti millioni nella 

. guerra per diffondersi dalle oppressioni della Francia.
Che se il Diuieto delle mode, e manifatture di Francia 

ouuiasse alla Nobiltà deir uno, e 1’ altro sesso, cosi ad ogni 
altro stato di persone di vestire col decoro, e magnificenza, 
che richiede il stato, e possibilità propria, con qualche rag- 
gione li Mercanti, Bottegari, et altri che introducono le 
manifatture straniere potrebbero dire, che questo diuieto li 
lena il modo di trafficare; mentre è certo, et indubitato, 
che in mancanza delle manifatture di Francia, si useranno 
neccessariamente quelle degl’altri Paesi, cosi alli Bottegari, 

\ et altri Trafficanti non mancherà di proseguire i loro traf­
fichi con queste manifatture, cosi bene, come con quelle di 
Francia, e se ciò non ostante vi fusse tali’ uno, che per 
hauer corrispondenza solo in Francia, o per altro rispetto 
sentisse qualche incomodo, o danno di questo bando, non 
sarebbe raggioneuole, che il Gouerno anteponesse il bene­
ficio de pochi Bottegari all’ utile del Principe, e del Pu- 
blico tutto.

Che mentre il bando delle manifatture di Francia non 
puot’ essere di notabile pregiudicio alli Trafficanti, come 
sembra in apparenza, per questo qnelli Officiali, Mercanti, 
Bottegari, o altri che contro un tanto ben pubblico s’ op. 
pongono con parole, o con fatti all’ osseruanza di questo 
bando, deuono considerare che commettono un tradimento 
tanto enorme contro il Principe, contro la Patria, e contro 
il ben publico di tutta l’Europa, che si può riputtare a 
gran delitto di Lesa Maestà per le pessime, conseguenze 
che risultano da questa loro iniqua oppositione, vera causa
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di tanti incendii, barbarie, inhumanilà, et usurpationi, che 
continuamente va commettendo la Francia senza ragione, 
nè giustilia alcuna, e solo perchè si troua troppo pingue 
di denaro, contribuitoli dalla bontà di quei Principi mederoi, 
che Lei tratta tanto male con le sue armi.

Che questi tali, che nascosamente introducono queste 
manifatture contro il bando, adesso si possono chiamare 
traditori innocenti, et occulti, perché si da loro che dall’al­
tri che vi consentono non vien considerato, nè conosciuto 
il gran male, che fanno in pregiudicio publico ; ma quando 
con le presenti, et altre simili ragioni, delle quali ve ne 
sono infinite, si farà pubblicamente conoscere al volgo che 
Loro sono in bona parte causa di tante rouine, e desola- 
tioni de Paesi, che barbaramente commette la Francia ogni 
giorno, saranno dal medesimo volgo conosciuti per malli- 
tiosi, e publici traditori del Principe, e della Patria, e si 
metteranno in euidente pericolo d' andare in ultima rouina, 
solo per volere introdurre queste manifatture tanto perni­
ciose al ben publico, ancorché possino introdurne dell’altre 
senza pregiudicio loro, nè del publico.

Che una delle principali cause, che rendono tanto or­
gogliosa, e superba la potenza Francese, è il vedere, che 
nel medemo tempo che Lei procura di leuar li stati, la re- 
putatione, e la vita agl’altri Principi, essi, e li sudditi loro 
non lasciano per via delle sue mode, e manifatture, di con­
tribuire, e cooperare sempre all’ augumento delle sue ri- 
chezze, e grandezze, sopra di che viene a formare un ar- 
gumento certo, che sii impossibile a suoi inimici.d’ouuiare, 
che il suo gran traffico non vadi sempre più crescendo, e 
Lei sempre maggiormente augumentando di forze, per obli- 
gare li altri Principi a viuere soggetti alla sua prettesa 
onnipotenza, in quella guisa opponto, che vino no li scolari 
sotto la sferza del Maestro.

Che all’ incontro se tutti li sudditi stranieri, ma parti­
colarmente gli Austriaci et Imperiali mossi da vero zelo 
verso delli loro Augustissimi, e Reali Padróni, e spinti da 
giusto sdegno coatro la Francia per l’ingiustissimi oltrag 
gi che va sempre facendo al Principe, alla Patria, et a loro
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me lenii, in luogo d'affettare la gran vanità delle mode 
e manifatture di Francia, s' accingeranno virilmente a per­
seguitarle, all' bora si vedranno quali, e quanti guai nasce­
ranno in quel Regno, e si conoscerà anche, che se bene la 
sua potenza è grandissima, non ha però fondamento tanto 
sodo, come ogn' uno si crede, mentre in bona parte sus­
siste nella vana, e mal fondata opinione di tanti Popoli 
stranieri, che allenano le sue mode, e mani Iatture contro 
ogni seruilio de Principi, e Stati loro; onde se li Popoli 
stranieri multeranno questa loro mal fondata opinione, come 
possono farlo da un momento all' altro, anche la smoderala 
potenza Francese si ridurrà alla sua misura solita, giusta, 
e naturale.

Che per risoluere di alienare dalle proprie, persone le 
mode, e manifatture Francesi, essendo certissimo, che non 
dipen le che dalla pura, e mera volontà, cosi li sudditi au­
striaci, e tanti altri che si trouano oppressi dalle continue 
contributioni, che deuono pagare per mantenere la Guerra 
contro 1’ usurpationi deir Armi Francesi, deuono considerare, 
che per le ragioni sudette sta in buatta parte in man loro 
di far cessare quest’eccessive contributioni col rigettare da 
loro le mode, e manifatture di Francia ; in oltre deuono 

• pure considerare, che poco, o nulla giova alli Principi, che 
li sudditi benino continuamente alla prosperità delle loro 
Armi e facino altre simili apparenti dimostrationi d’ affetto 
verso di loro, se poi in fatti con affettar le mode e mani­
fatture di Francia cooperano alli vantaggi, et alle vittorie 
solo di quella Corona. ,

Che quelli, che affettano tanto le mode Francesi, se vi 
faranno qualche riflessione, non solo conosceranno subito» 
che è cosa troppo effeminata, per chi professa d’esser 
huomo, ma si accorgeranno anche che la maggior parte di 
quelle mode sono ridicole, e goffe, come si conosce dalla 
continua sua mutatione, perchè le cose che sono degne di 
affetto, e di -stima, sono quelle c’ hanno qualche constanza e 
permanenza, e però se F Imperiale, e altra conspicua Corte 
cominciasse a schernirle, e villipenderle quanto meritano» 
darebbe gran mottiuo alle altre di fare lo stesso.
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Che alcuni principi si vede, che cercano d* aggiustarsi 
con la Francia, con mollo loro discapito d’interesse, e di 
riputatione, perché suppongono, che non vi sii rimedio di 
fare in altro modo ; e questi aggiustamenti ingiusti prodotti 
dalla violenza, e non dall equiia, nè dalla ragione, si pos­
sono più tosto chiamare sconuolgimenti della quiete publica, 
per li mottiui di nuoue guerre, che forzosamente tirano in 
conseguenza; ma se li Pignori Prencipi Collegati risolue. 
ranno d’ attaccare seriamente la Francia, per questa debo­
lissima parie del Traffico, faranno grandemente multar faccia 
alle cose; perchè se sin’noia le loro Armi non hanno po­
tuto operare secondo il commuti desiderio contro la Francia, 
già si sa che il maggior ostacolo'è deriuato dalia gagliar­
dissima oppositione, eh’ hanno fatto l’Armi di quella Corona, 
ma mentre Ella non ha Armi, nè modo alcuno di làr resi­
stenza a questa noua sorte di Guerra, contro il suo eradico, 
conuerra forzosamente che soccombi, non solo in questa, 
ma anche nella guerra dell’ Armi, e che si disponghi di 
venire alle cose giuste, et honeste.

Che per.mouere, e proseguire la Guerra contro il 
traffico della Francia, non è neccessario d’ ammassare de­
nari, nè genti, nè si deueno combattere esserci ti, nè espu­
gnare Fortezze di quella Corona, tutte cose difficili da prat­
icarsi, ma basta che una Potenza conspicua cominci seria­
mente a promouere le pratiche, e tacci conoscere a tutti li 
Principi, che per conseguirne vittoria, altro non ci vuole, 
solo che ogn’ uno di loro mostri ahi propri sudditi d’hauer 
preciso, e particolare desiderio di spurgare omninamente 
li suoi stati dalle mode, e manifatture Francesi più presto, 
che sarà possibile, e si dichiari, che acquisterà la sua gra­
fia chiunque opererà da douero a questo suo giusto intento, 
all’ incontro la perderà chiunque con parole, o con fatti si 
mostrerà ripugnante, che immediatamente si vedranno ef 
letti mirabili per conseguire l’intento.

Ghe se all' incontro li signori Prencipi Collegati non 
si vorranno seruire di questo mezzo tanto facile, che hanno 
in tutto potere, e disposinone loro per liberarsi dalle pre­
senti, e fatture oppressioni della Francia, non senza ragione
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si può temere, che Dio non vorrà aiutarli nè anche per 
altro verso, perchè la Bontà Diiiina suol dare il suo Dittino 
Aiuto solo quando ci manca ogn* altro aiuto humano.

Che le mode Francesi si deuono abolire in generale 
per ragion di stato ; ma in particolare la moda feminile 
per ragion Diuina perchè stante la nudità, che porta seco, 
è moda peccaminosa contro il seruitio di Dio, contro li 
buoni costumi, e contro la Modestia, ornamento proprio 
delle Donne honorate ; che però le Dame, e Principesse 
zelanti dell’ honor di Dio meriteranno molto appresso di 
Lui a concorrere nella riforma di questo grand’abuso, che 
porta in conseguenza infinite offese alla Maestà di Dio.

Che ogni Principe Regnante deue restar persuaso per 
cosa certa, et indubitata, che qualsiuoglia ragione li possi 
essere addotta per dissuaderlo d’ alienare da suoi sudditi 
le mode, e manifatture di Francia, e per conseguenza di 
usare le diligenze neccessario a quest* effetto, non può ha- 
uere che uno delh seguenti fondamenti in chi lo disuade; 
cioè o il Genio propenso, a vantaggio della Francia più . 
che del proprio Principe, o la sregolata inclinatione con­
cepita al libertinaggio di quella Natione, tutta piena di 
corrultelle, o F interesse proprio per via di qualche prof- 
fìtto, che ritrae da Bottegari, o Mercanti interessati nelle 
manifatture Francesi; e se questi non saranno li fonda­
menti veri, senza dubbio sarà quello dell* ignoranza, la 
quale però rare volte si trova nelli Consiglieri de Prencipi;

•sii com’ esser si voglia, sono, e saranuo sempre ragioni 
che
pur 
che

ma 
di non ascoltarle in modo alcuno, perchè non tendono 
alla rouina del Principe, e della Cristianità tutta, già 
troppo piena di corrultelle, senza augumentarli quelle, 
ogni giorno portano seco le mode nuove di Francia.

Che se bene nella Francia vi sono mollissime corrut­
tele prodotte da quel suo gran libertinaggio, maggiore di 
quello era nelli altri Paesi prima, che ne restassero infet­
tati da Lei, come ne sono adesso, vi sono però anche delli 
buoni costumi, per,quello spettasi a Dio, che al Mondo, 
e però quelli stranieri che hanno tanto desiderio d’imittar 
li Francesi, deuono imiitarli nel buono, e non nel cattino^
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come communemente si fa adesso, il che deriua, da che la 
maggior parte della gente stima bello, e buono, ciò che è 
brutto; e cattino ; ina quelli poi, che per proprio genio, o 
interesse si oppongono, acciò non si spurghi la Patria dalle 
mode, e manifatture Francesi, che è un opporsi acciò non 
si facci un’ opera di gran seruitio di Dio, del Principe e 
della Patria moderna, se hanno qualche sinderesi, o lume di 
Fede, deuono guardarsi dall’ira giusta di Dio, e del Mondo, 
perchè queste sono colpe che hanno la coda troppo lunga 
per l’infinite altre, che ne tirano appresso; poiché se bene 
è cosa molto volgare, e trita, che in ogni, luogo vi sono 
delli Ministri, o per dir meglio vi è la maggior parte della 
gente, che pospone il ben pubblico del Principe, o della 
Patria al Gènio, et interesse proprio, si sa però anche, che 
questo si prattica nelli casi tolerabili, ma non negli estremi, 
poiché moltissimi saranno quelli, che antepongono il proprio 
interesse al ben publico, ma pochissimi quelli, che.per qual- 
siuoglia interesse consentirebbero di congiurare contro la 
persona del Principe, o contro la Patria; onde si può cauar 
da questa conseguenza, che mentre nel caso presente l’op­
porsi al rigetto delle mode, e manifatture Francesi è dellitto 
poco meno grane, che se si conspirasse contro il Principe, 
o contro la Patria, ogn' uno donerebbe guardarsi di non 
rischiare il tutto per l’auidità di acquistare qualche puoco

Che se bene non tutti li stranieri sanno in che modo 
nè vegono per qual via vaddi tanto danaro dalli Paesi loro 
in Francia, ogni mediocre giudicio sa però, che ancorché 
in Francia non vi siino Miniere d’oro, nè d’argento, questi 
pretiosi metalli si trovano più abbondanti in quel Regno, 
che in tutto il rimanente d’Europa, con che è facile di 
restar persuaso, che tanto danaro non cola in Francia, che 
per via delle sue mode, e manifatture, che a guisa di spon- 
già tirano a sè tutto, il miglior denaro d’Europa, e di 
questa verità ne può fare amplissima fede il Corpo de 
Mercanti di Parigi, il quale già venti, e più anni sono, per 
dissuadere quel Gouerno d’imporre quella rigorosa Gabella 
sopra le manifatture straniere, che impose ad oggetto di 
rovinare il poco loro traffico, e tirarlo tutto in Francia, li
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fece vedere con rellationè distinta, e ben fondata, che la 
Francia per via delle sue manifatture tiraua a sè ogn’anno 
dalli stranieri per trentasei milliom di lire, che sono circa 
dodeci milliom de Talleri di Germania, oltre ad altre som­
me immense, che ricauaua pure dalle robbe comestibili ; 
et ali’ incontro delli stranieri fece vedere, che non entraua 
la centesima parte delle manifatture, che si mandano fuori, 
volendo però inferire, che se nell’iinpositione della Gabella, 
li stranieri battessero resa la pariglia alla Francia, molto 
più danno bauerebbe sentilo Lei, cbe Loro, e di questa re- 
latione ne peruenne copia agl’ Olandesi, per mezzo di Mon- 
sieur Boreel loro Ambasciatore in Parigi; in oltre si deue 
sapere, cbe non vanno in Francia Mercanti, Condottieri, 
Corrieri per terra, o vascelli per mare, cbe non portino 
sempre buone somme de contanti, e quelli, che non sono 
correnti nel Regno, si fanno ristampare nelle Zecche; onde 
non è poi. marauigha, se da gran tempo in qua quasi lutti 
i Popoli d’ Europa, dalli Francesi in poi, si lagnano conti­
nuamente, dicendo cbe il mondo è rouinato, cbe li iratlìchi 
sono cessati, cbe non corre più denaro, mentre quasi tulio 
il. traffico, et il denaro corre solo per mano de Francesi; 
in oltre e pure da osseruare, cbe addesso pare, cbe lutto 
il giudiciu, prudenza, e buon gouerno de Popoli si troni 
solo in Francia, perchè con la grandissima commodità di 
denaro, cbe hanno quei sudditii essa fa tutto ciò che vuole; 
ma se li Principi stranieri per 1’ auenire, in luogo di con­
tribuire tutti alle richezze, e grandezze della Francia come 
hanno fatto sin’ bora, s'applicheranno da douero a riget­
tare quelle mode, e manifatture, all’ bora si vedrà che la 
Francia non haurà più tanta prudenza, nè giudicio, e vi 
saranno delli altri, che n’ haurauuo più di Lei ; vero è, che 
quando la Francia non manderà fuori alcuna manifattura, 
non lascierà d’ essere sempre una grandissima potènza, 
Qum" era nel tempo che le nceueua dalli stranieri, perchè 
il suo paese è dotato di tanta felicità, che li prouede Lutto 
il bisogneuole, quando però vogli contentarsi di viuere in 
santa pace, e non in diabolica guerra, come fa adesso.

Gbe il grandissimo augumento della potenza Francese
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non si deue considerar tanto per le molte usurpationi di 
Città, e Provincie fatte da quella Corona d’alcuni anni in 
qua, quanto-per il grandissimo cresci mento, che quel Regno 
ha fatto in se stesso per più capi. Primieramente perchè 
dalla lettura delli scrittori Francesi, che dicono ugualmente 
il bene, et il mal loro, si ricaua, che nel secolo passatto 
non si contauano in quel Regno più di quattordeci' Millioni 
d’ Anime, et adesso se ne contano circa vent’ un Millioni, 
oltre il numero infinito delli medemi nationali, che si ve- 
gono in tutta l’Europa a pescare l’oro, e l’argento più 
puro, con la rete delle loro mode, e manifatture, da tutti 
vista, ma da puochi considerata.

Secondo, perchè nella vita di Enrico IV che regnò in 
principio di questo secolo, si legge, che hauendo egli osser- 
uato che d’una parte l’estrattione delle vittouaglie tiraua gran 
denaro nel Regno; ma dall’altra s’estraheuano ogn’anno 
da cinque Millioni de scudi d’oro, per prouedersi delle 
manifatture straniere, s’applicò con tanto studio ad intro­
durle, e stabilirle nel suo Regno, come hanno poi prose­
guito anche li suoi Successori, che oltre 1’ hauer rouinato 
il traffico, e molte Città, e Prouincie straniere, hanno non 
solo fermato l’uscita del proprio denaro, * ma l’hanno anche 
tirato a sè da tutta 1’ Europa, in tanta quantità, che quando 
bene fusse solo la rnetià di quello attesta il suddetto Corpo 
de Mercanti di Parigi, si può fondatapiente calcolare, che 
presentemente nel Regno di Francia vi sono trecento Mil­
lioni de scudi più di quello vi erano nel secolo passatto, o 
perchè ogn’un sa molto bene, che la potenza de Prenci pi 
consiste nella molteplicità de Popoli, e nell’ opulenza del 
denaro, conuien dunque affermare, che in questo secolo la 
potenza Francese e insensibilmente accresciuta in se stessa 
tanto, e forsi più, quanto se hauesse aggregata al suo Do­
minio tutta l’Italia, la quale non hauerà forsi tanto Popolo, 
nè tanto denaro, quanto sono, come detto, augumenlati in 
Francia senza strepito di trombe, nè de tamburi.

E benché un scrittore Francese asseriscili, che li Prin 
ci pi piccioli riguardano li Grandi quando sono ambitiosi, 
Come se fossero fieri mostri, atti, e pronti a dinotarli, non’
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dimeno si uede, che ancorché li Principi d’ Europa sapino 
molto bene, e conosci) ino, che questo eccessivo augumento 
di Popolo, di denaro, e di potenza Francese deriua princi­
palmente da quelle mode, e manifatture tanto affettate dalle 
Corti e sudditi loro, a segno tale, che donerebbero scac­
ciarle dalli stati loro (quasi dissi) più accuratamente, che 
la peste, perchè se ben questa è un gran male, (e prego 
Iddio di guardarne ogni fedel Cristiano) ha però il suo 
principio, mezzo, e fine, oltre di che non si sente mai che 
la peste leui li Stati nè la libertà alli Prencipi; ma il male 
delle mode, e manifatture di Francia è lanto pernitioso, che 
una volta cominciato, va sempre più crescendo, et il peggio 
è, che minaccia una generai schiavitù a tutti li Prencipi ; 
ad ogni modo, come detto, non si vede, che alcuno di loro 
al tremendo aspetto di questa mostruosa potenza Francese 
si desti, nè rifletti, che per importantissima raggion di 
stato, si donerebbe obligare li propri sudditi ad abbicarsi 
(per modo di dire) all’ uso delli Padri Cappucini, quando 
non vi fossero, si come vi sono, tante altre mode, e mani­
fatture cosi buone, e belle come quelle di Francia, le quali 
infatti non hanno in sè altro vantaggio, che quello della 
alsa opinione, della quale hanno ingombrato il cervello 
romano.

Ma è tanto grande l’incantesimo di queste mode, e ma­
nifatture Francesi, che non solo non si vede, chi pensi, nè 
chi procuri di rimediare ad un tanto disordine ; ma si sa, 
che alcuni Potentati, per altro molto prudenti, e sauii, li 
quali per il miserabile guadagno di qualche poco diritto, 
che pagano le manifatture di Francia nel transitare dalli 
Stati loro, alli Stati di quei Principi, che l’hanno prohibite, 
le fanno accompagnare con fedi false, attestando che siino 
manifatture del proprio paese, benché effettivamente siino 
di Francia, cosa veramente di gran scandato alla fede pu- 
blica, e di gran pregiudicio alla causa commune, ma molto 
più all’ interesse lor proprio, poiché per profittarsi qualche 
milliara di scudi nelle Dogane, priuano li propri sudditi di 
molti milioni, che potrebbero guadagnare in luogo delli 
Francesi, che vuol dire in ristretto, che per ingrandire
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sempre più la potenza Francese, leuano il pane di bocca 
alli propri sudditi per darlo alli Francesi : e questa è la 
politica moderna de Principi tanto sauii.

Ma oltre questi grandissimi augumenti di Popolo, e di 
denaro, è molto da considerare anche l’augumènto in Fran­
cia dell’autorità Regia, la quale hauendo leuatij alli Parla­
menti quella libertà e privileggi, che spontaneamente li 
furono concessi dalli Regi Antecessori per benefìcio pu- 
blico, e conservatione del Regno, da qui deriua che li Mi­
nistri delle finanze asseriscono, che in tempo di Francesco 
1 1’ entrate Regie non ascendeuano, che a dieci Millioni de 
scudi et adesso passano li quaranta Millioni, perchè 1’ auto­
rità Règia trouandosi senza limiti, e non hauendo li Parla­
menti, nè altri che la moderino, estorque dalli sudditi tutto 
ciò che vuole, e se ben d’ordinario le cose violenti non 
durano longo tempo, questa per li peccati de Francesi, e 
nostri, potrebbe forsi durare più di quello si crede, come 
pur troppo si vede a durare il Governo Ottomano, benché 
sii molto più violento, e tirannico del Francese.

E però, se a questi augumenti di Popolo, di denarose 
di autorità Regia si aggiungerà la grandissima disposi­
none, et estrema inclinatione, che più d’ ogni altro Poten­
tato ha quella Corona alla Guerra, et alle occupationi 
delli altrui stati, è certo che li pesatori delle potenze d’Eu­
ropa troueranno, che quella di Francia è cresciuta del suo 
solito da dieci a 40, con apparenza di farlo molto più, se 
cosi sarà il gusto, e la permissione delli altri Potentati.

All’ incontro la potenza Austriaca, che altre volte Lei 
sola faceva grandissimo con irapeso a quella di Francia, 
adesso è tanto calata, che unita a tante altre potenze non 
può resistere alla gran violenza dell’ Armi Francesi ; e sì 
come questa gran calata di forze procede da che le sue 
entrate sono quasi tutte occupate in pagare mercedi, o in­
teressi di quattro cento, e più milioni de scudi de debiti 
centrati nelle guerre passatte, cosi v’ è molto puoca appa­
renza, che questa potenza risorghi a giorni nostri, se qual­
che nuoue Colombo non li scuopre nuoue Indie, da quali 
possa ritrare il denaro da estinguere tanti debiti.
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In oltre è da considerare, che la Potenza Austriaca è 
tanto estenuata, anche perchè il proprio suo. non è di ti­
rare a sé li altrui tesori per via del traffico, come fa la 
Francia, ma è di dispensarli .alli altri per la moderna via 
del traffico, per il che 1’ Europa delie] hauere questa obli- 
gatione a Lei più che alla Francia : anzi se li medemi 
Francesi conoscessero il bene, e vantaggio loro, in luogo 
che mostrano di non hauer maggior sodisfattione, che d’in­
quietare, et opprimere la Casa d’ Austria, donerebbero pro­
curare di stare sempre bene con Lei, per godersi tutti, o 
la maggior parte di tanti Tesori, che producono le miniere 
delti’ stati Austriaci, già che li loro, nè li altrui Popoli 
sanno profittarsene quanto potrebbero, e donerebbero ; ma 
perche si uede per isperienza, che tanto li amici, quanto 
li nemici della Francia, volendo, o non volendo, contribui­
scono tutti alle prosperità, e grandezze di quella Corona, 
cosi puot’ essere, che li Ser.mi Principi d’ Europa s’ anne­
ghino poi degli errori loro, quando non saranno più a 
tempo di corregerli, poiché deuono hauere per massima 
certissima, et indubitata che il soìlieuo loro non può huma- . 
namente nascere d’ altra parte, che dall' abbassamento mo­
derato della Potenza Francese, e questo abbassamento non 
può seguire in altro miglior modo, che con l’abbassamento 
del suo tra dico.

Che final memo, quando un Paese è afflitto di qualche 
morbo pestifero, o di qualche altra mal’influenza nociua 
alla salute commune, sogliono la prudenza et il buon Go- 
uerno de Principi pubi i care alli Popoli gli ordini, e gli pre- 
seruatiui per guardarsi, o per curarsi di tali infermità, et 
ancorché per trattarsi della salute, ogn’ uno donerebbe esser 
puntuale esequtore di simili ordini salinari, si vede ad ogni 
modo, che alcuni per essere, o troppo male inclinali, o 
troppo mentecati, o troppo sciagurati, li sprezzano a segno, 
che il zelo paterno de Prencipi deue farli osseruare col ri­
gore della giustitia.

Questo è appunto il caso nostro, perchè trouandosi 
tutta l’Europa infettata, et afflitta dal mal Francese, cioè 
a dire, essendo buona parte oppressa, e I’ altra minacciata
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dall* Armi ingiustissime di quella Corona, e vedendosi per 
isperienza, che nè vincoli di Parentella, nè accordi di Pace, 
nè giuramenti più sacrosanti, nè forza d’Armi sono rimedii 
sufficienti per liberarla da questo asprissimo flagello, con 
uiene dunque che il paterno* affetto de Prencipi s’appigli al- 
r unico rimedio che vi resta, che è quello d’ usare ogni di­
ligenza, per ridurre in qualunque modo li proprii sudditi 
ad astenersi omninamente dalle mode, e manifatture di 
Francia, come quelle dalle quali nasce la radice di questo 
gran male, e da questo rimedio scaturirà non meno la sa­
lute, e tranquillità loro, che la quiete d’animo di tanti 
Prencipi, che hoggidi hanno la libertà assai inferma all’om­
bra mal sana di questa potenza tanto eleuata, la quale, co­
me ogn’ uno vede più che chiaro, si serue delle ruine della 
Casa d’ Austria per fabricare il bel Pai lazzo della Monar­
chia universale.

Queste, e moltissime altre consimili ragioni si deuono 
dunque publicare, per persuadere, e conuincere F animo di 
tutti a concorrere in questa importantissima risolutione, che 
con ogni facilità si verrà por all’ esequtione, e questo sii 
detto sin qui circa la prima diligenza in generale, mentre 
seguono le altre da far§i da ogni Principe in particolare.

Secondo, che il supremo Gouerno, per mettere questa 
acenda nella maggior riputatone, che si deue, e per dare 
a conoscere che è di tanta importanza per il bene del Prin­
cipe, quanto importa la conseruatione e difresa del suo stato, 
esigili dalla Nobiltà un giuramento particolare, mediante il 
quale ogn’ uno prometti d’alienare da ^è quanto prima 
potrà, le mode Francesi, si in Città, che fuori, cosi da non 
proteggere in modo alcuno chiunque per l’auenire introdu­
cesse nello Stato di -quelle manifatture contro il Diuietto, 
poiché trattandosi di cosa tanto facile, non vi sarà alcun 
Nobile ben affetto, che ripari di consentimi.

Terzo, che con pubblico Editto si prohibischi rigorosa­
mente *alli sartori di lauorar più alla moda Francese, te­
nendosi solo alla moda, che sarà stabilita dal Principe Re­
gnante, o a quella sarà consueta del Paese.

Che sotto le medeme pene siino tenuti li sartori ogni
a
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mese di produrre in mano di chi sarà a ciò deputato, una 
lista da loro sottoscritta, nella quale siino distintamente de­
scritte le qualità e la moda di tutti li vestiti e vesti, che 
batteranno tatti in quel mese, con li Nomi e Cognomi di 
quelli, per li quali saranno fatti e questa diligenza sentirà 
acciocché li Principi, e li loro Governi postino più facil­
mente venire in cognitione, se l'abuso di vestire alla Fran­
cese si vadi correggendo o no, per prouedere in questo 
caso, a ciò occorresse, per conseguir interamente questo 
intento.

Poiché se alla Francia compie, che li suoi sudditi ve­
stine» spropositamente, quanto li sugerisce il loro Gemello, 
alli altri Principi è di sommo pregitidicio, che li propri 
sudditi seguitino un tal esempio, per le molte ragioni più 
ampiamente dedotte di sopra.

Che si prometti no premii, e secretezza a chi notifi­
casse, se vi fosse qualche sartore, che contrauenisse a que­
sto editto.

Quarto, che nel medemo editto s’imponghi alle Guar­
die di Corte, che passatti sei mesi doppo la publicatione 
non pennellino l’ingresso in essa ad alcun suddito vestito 
alla Francese.

Quinto, che un anno doppo la publicatione restino pri­
vi (Fogni oilitio si Ciuile, che Militare quelli sudditi, che 
persisteranno di vestire alla Francese, come Persone mal- 
l’affette al Prencipe et alla Patria.

Sesto, che nel medemo editto si facci sapere, che pas­
satti detti sei mesi, il Prencepe non passerà supplica, nè 
gratia alcuna, quando il supplicante, o altri della sua 
Famiglia vestissero alla Francese, e che s’intenderà, come 
non fatta la gratia. quando consti, che nella segnatura di 
essa, il gradato, o altro della sua Famiglia vestissero detta 
moda.

Settimo, che quando un debitore, o altro reo sarà ci­
tato in giudicio, e notificherà in esso, che l’attore, o altro, 
della sua Famiglia vestine alla Francese, che alcun Tribu­
nale <» Giudice possi ascoltare l’instanza dell’attore, sinché 
nonalieni da sè, e dalli suoi queste mode.
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Ottano, che tutti li Gouernatori o altri Regenti delle 
Provincie prattichino le stesse diligenze nelli Gouerni loro.

Nono, che in quanto alle manifatture di Francia, ac- 
ciochè le già introdotte non semino di coperta, conforme 
il solito, d’introdurne dell’ altre, si procuri di smaltirle 
prontamente in questo modo, cioè :

che con publico Editto si concedi indulto generale a 
chi le ha introdotte contro il Diuietto, ma con condicione 
espressa, che non ne introducili più dell’altre, e che delle 
introdotte debba quanto prima produrne, in mano di chi 
sarà deputato, la nota distinta della qualità, quantità, e 
costo loro, a capo per capo.

Che nel medemo tempo il Corpo de Mercanti eleghi 
due, o tre di Loro, delli più idonei, li quali debbano andar 
ricenendo in consegna le dette manifatture, e venderle in . 
luogo publico all’incanto, con andarne giornalmente rim­
borsando il denaro a chi s’aspetta.

Decimo, che parimenti nello stesso tempo ogni Mer­
cante, o Bottegaro debba presentarsi auanti di chi sarà a 
ciò deputato, a presentare giuramento in bona forma, di 
non introdurre piu per conto proprio, nè d’altri, alcuna 
manifattura di Francia contro il Diuietto, cosi che debbano 
scriuere a tutti li loro corrispondenti, e patuir seco, che se 
per l'auenire gliene manderanno sotto nome, fìnto, e con 
fedi false d’esser fafricate altroue, che in Francia (confor-* 
me molti praticano adesso), e che poi essendo riconosciute 
per vere manifatture di Francia, come tali siino dal Fisco 
condannate alle fiamme, che in questo caso tutto il danno 
sii di chi le ha mandate. E quelli corrispondenti, che non 
vorranno sottoporsi a questa giusta conditione, si lascino 
stare per i fatti loro, perchè sarà inditio manifesto, che 
vogliano fauorire il traffico della Francia in pregiudicio 
della Causa Commune. Che scoprendosi qualche Notaro, o 
qualche Scriba, e Fariseo, così qualche Testimoni! falsi, che 
fatino delle sudeite false attestationi, si ino, come infami, e 
fraudolenti della fede pubblica, castigati quanto meritano.

Undecimo, che sopra ogni altra diligenza si procuri, 
che non siino trasportate in Francia le lane di Spagna, nè
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le sete d’Italia, perché questi materiali essendo li due 
principali Poli, sopra de quali si regge la gran .Machina 
del traffico Francese, cosi la mancanza loro la farà imme­
diatamente cadere a terra, mentre gran parte delli arte­
fici, che lauorano in essi materiali, saranno costretti a por­
tarsi fuori della Francia a lauorarli. '

Duodecimo, che per leuar di danno que’ Popoli, o Stati, 
che sogliono esitare in Francia le loro sete, o lane, conuie 
ne che 1* Augustissima Casa d’ Austria, e li altri Principi 
stabilischino fra di loro una Lega di Commercio, cioè che 

z s’oblighino reciprocamente per 15 o 20 anni a venire, 
di non dar ricetto nelli propri Stati alle manifatture Fran­
cesi, che a questo modo balleranno molto dispaccio le ma­
nifatture d' altri Paesi, nelle quali necessariamente saranno 
-esitati li detti materiali, si come adesso sono esitati in 
Francia.

Decimoterzo, che la Francia mentre nen ha mossa que­
sta gran Guerra che per 1’auidità d’usurpare quel d’altri, 
cosi Lei non vorrà pace senza la ri tendone di molte usur- 
pationi, però sarà bene, li Signori Principi Collegati, per 
dare la pace tanto, desiderata all’ Europa, non guardino a 
qualche Piazza più o meno, ma all’incontro auertino bene 
di patuire espressamente nelle Capitali, che sebbene fra li 
sudditi d’una parte, e l’altra sarà buon’ami ci tia, li sud­
diti de Signori Collegati non saranno però tenuti in modo 
alcuno di vestire, per 1’auenire, con le mode e manifatture 
Francesi, mentre questo grandissimo abuso è quello ap­
punto, che ha datto tanto motiuo alla Francia d’affiggere 
la pouera Europa con la crudeltà delle sue armi : vero è, 
che senza fare questa espressione nelli Capitoli, è cosa 
tanto legitima, e naturale, che ogni Principe la può pratti­
care liberamente, anche doppo sottoscritta la pace, senza 
punto contrauenire ad essa.

Queste donque sono le diligenze, che si detiono prati­
care tanto in generale, quanto in particolare da ogni Prin­
cipe per abbattere il traffico della Francia in pochissimo 
tempo, e se questo non è seguito primo d’ hora, com’era, 
et è il commune desiderio, si può attribuire il principal
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di (Tetto a non essersi adoprati, e forse nè anche premedi­
tali, li mezzi proprii per arriuar all’intento, poiché trat­
tandosi d’ abbattere questo gran traffico, tanto radicato in 
tutta T Europa, altro ci vuole, che il semplice bando delle 
manifatture; vero è che tutte le sudette diligenze, come 
può conoscere ogni buon giudicio inclinato al ben publico, 
et al seruitio del Principe, non contengono cosa non solo, 
che babbi dell* impossibile, ma nè anche del diffìcile, per­
chè in quanto alla prima diligenza, eh’ è di diuulgare le 
scritture per scoprire l’inganno, nel quale viue il volgo in 
affettar tanto le mode, e manifatture di Francia, tanto per­
niciose al ben publico, certo è, che questa non contiene 
difficoltà alcuna.

In quanto alle diligenze, ebe tendano a far deporre le 
mode, mentre la Nobiltà che pratlica in Corte, ha tempo 
mezz’ anno, e li altri un anno, quando il zelo e l'affetto 
verso il Principe non costringe a farlo prima, non vi sarà 
alcuno, che con ragione possa scusarsi d’impossibilità.

In quanto alle diligenze, che tendono a far smaltire 
prontamente le manifatture di Francia già iutrodotie con 
venderle all’ incanto, è verisimile, che li stessi Bottegari che 
le tengono, vi adheriranno volentieri, non solo per venderle 
a contanti, e non in credenza, come ordinariamente sogliono 
venderle in bottega, ma anche perchè il concorso de com­
pratori farà, che si venderanno a maggior prezzo di quello 
sogliono venderle in bottega. a

In quanto alle pratiche, che tendono a d inerti re la 
translatione in Francia delle lane di Spagna, e sete d’Italia, 
già si sa, che circa le lane basta, che S. M. Cattolica or­
dini, o disponghi, che non siino estratte da quel Regno, se 
non viene prima datta ragioneuole cautione di non essere 
trasportate in Francia.

E circa le sete d’Italia, che non nascono nello stato di 
S. M. Cattolica, è pure verisimile, che non sarà difficile il 
diuertirne la traslatione in Francia, quando li. Principi Ita­
liani siino sicuri, che li altri Principi, e particolarmente, la 
Casa d’Austria, in tutti li Stati suoi d’Europa, e dell’Indie, 
tengano sodamente chiusa la porta alle manifatture di Fran-



mode a tutte le altre d9 Europa.
, Da queste poche, ma verissime parole proferite'da me- 

demi Francesi, si vede chiaramente, che anche loro cono­
scono benissimo, che le loro mode, e manifatture tanto af-
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eia, in quel caso vi anderanno quelle d’Italia, e gl’ Italiani 
per conseguenza non manderanno le sete in Francia, come 
fanno adesso.

E poi, quando anche la pratica di queste diligenze por­
tasse seco qualche scommodo, o danno momentaneo, non si 
deue tralasciarle, per goderne poi d’ un commodo, e bene­
ficio perpetuo ; poiché ogni cosa deue hauere il suo princi­
pio, et ogni principio ha le sue dillicollà.

Anzi il inouere queste prattiebe darà gran motivo ahi 
Principi, e Popoli Italiani di suegliarsi, e di considerare la 
gran pazzia, che fanno in priuarsi delle grandissime richez- 
ze, che acquistano li Francesi in manifatture di seie d'Italia, 
in doue non manca l’industria di manifatturarie cosi bene, 
e meglio, che in Francia, come confessano li Francesi mo­
derni per bocca di Giacomo Sauarii Parigino, e il quale ha 
datto in luce un’opera molto insigne, stampata in Geneura 
l’anno 1670, sotto il titolo di perfetto Nego t tante, la quale 
donerebbe essere ristampata in tutte le lingue, mentre in­
segna la vera manieri? d’ esercitare, et augumentare li Ne- 
gotii Mercantili, particolarmente toccante le manifatture, e 
trattando distintamente di tutti li trailichi, che hanno li 
Francesi in tutte le parti del Mondo, dice fra le altre cose, 
che essi hanno appreso da gl9 Italiani, non soto V arte 
della seta, me anche il vero modo di negotiare in ogni 
genere di trafjlchi, et in proposito delle sete d'Italia dice 
le seguenti' precise parole a foglio 122 Parte seconda: 
una cosa ben rimarcabile, che li Francesi Urano d'Ita­
lia tutte le sete per fabbricarne delti Drappi, e che in 
Italia vi sono le più belle manifatture di Drapparie, . 
d9 oro, e d9 argento, e di seta del Mondo, con tutto ciò li 
Gentilhuomini, e tutte le Dame delle Corti di tutti li 
Principi d'Italia, crederebbero di non esser ben vestiti, 
se non (ussero con Drappi di Francia : la ragione di 
questo è che la Corte di Francia è quella, che dà le
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Tettate da ditte le Corti d’ Europa, non hanno altro fonda­
mento che la semplice, e vana opinione, mentre gl’ Italiani 
con notabilissimo, et inesplicabile danno loro, mandano in 
Francia a mani fatturare non solo quasi tutte le sete, che 
seruono per uso universale di tutta.. 1'Europa, ma anche 
quelle metterne, che seruono per uso proprio, benché hab- 
bino l’industria di manifatturare Fune, e F altre con im­
menso beneficio. «

Onde dal vedere, che tutti li Principi, e Corti d’Europa 
vanno sempre tolerando un abuso e Loro tanto pregiudi- 
ciale, come questo, pare propriamente che siino tutti d’ac­
cordo a fomentare, et allettare il genio de proprii sudditi 
verso le mode, e manifatture di Francia, per arrichì re, et 
ingrandire sempre più quella formidabilissima Potenza a 
danni loro, quasi che non suntino, o non conoscili no a ba­
stanza gl’effetti delle sue violenze, con le quali va barba­
ramente desolando tanti Paesi ; strauaganza, o sii prodigio 
in vero tanto grande, che con buona ragione si può chia­
mare vero presaggio del futuro, e prossimo Dominio Fran­
cese in tutta F Europa.

Ma se in fatto li Prencipi s’accorderanno da douero, 
prima d’alienare dalle proprie persone le mode, e mani­
fatture di Francia,, e poi a praticare le accennate, o altre 
migliori diligenze per alienarle anche da proprii sudditi, oh 
quanto multeranno faccia le cose: oh quanto cesseranno le 

• barbarie, et inhumanità Francesi j et oh quanti, e quanti 
Popolinoti grandissimo loro guadagno augumenteranno li 
loro traffichi, e manifatture, cotn' erano quel tèmpo, che 
ogni Natione sauiamente soleua tenersi alla propria moda 
e si rideua delle mode stolte, e smoderate de Francesi.

Di più quello, che deue maggiormeate mouere li Pren­
cipi a questa, ini por tantissima risolutione, è il considerare, 
che mentre li sudditi nascono, e si nutriscono nella uanità di 
queste mode, vanno anche sempre più augumentando il ge­
nio propenso a li vantaggi, et alle glorie della Francia, e la 
cosa può inoltrarsi tanto auanti, che nell' emergeùze di 
guerra con quella Corona, li Prencipi penseranno di hauer 

. molti sudditi alla difesa delle Persone, e Stati loro, ma in
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falli troueranno d’ hauer in casa più Francesi nemici, che 
sudditi affettionati.

Si che donque non si può, nè si deue punto dubitare 
da chiunque ha lume di ragione, che queste mode, e ma* 
nifaiture di Francia non siino per piò capi la principale 
radice del gran male, che soffre 1’ Europa, mediante il fla­
gello dell’ Armi Francesi, e per conseguenza non si può 
dubitare, che non stii in potere dell! Prencipi, che sono 
oppressi, o minacciati (che in ristretto si può dir lutti) di 
suellere questa radice tanto pestifera, sempre che vogliono; 
poiché in quanto alle mode non è dubio, che sta in potere 
d’ogni Principe Regnante di risoluersi generosamente, e 
virilmente da un momento all’ altro d’alienarle da sé, e 
dalli proprii sudditi; e questa risolulione ferirà notabilmente 
E animo de Francesi, come colpo mortale per il traffico loro.

In quanto poi al rigettare le manifatture, non sarà 
cosi facile ad ogni Principe da sè solo di venire a questa 
risolulione per esser neccessaria f unione di molti, e fra 
essi l’Augustissima Casa, anzi senza l’interuento di Lei 
sarà sempre difficile, per non dir impossibile, alli altri 
Principi di conseguire questo interno per più ragioni, ma 
particolarmente per le seguenti.

Et è che chiunque farà riflessione alla natura, e fon­
damento del traffico, si delli Stati Austriaci, che della Fran-, 
eia, conoscerà esserui una diuersilà tanto grande, quanto 
è diverso il bianco dal nero, poiché il proprio del traffico 
Francese, è d’impouerir di denari gl’ altri stati, mediante 
le sue manifatture, che trasmette in essi; aH’ùiconiro del traffi­
co Austriaco è proprio d’arrichirli, mediamela quantità gran­
dissima delle loro manifatture, che riceue, et inuece li dà il 
denaro, che ritrahe dalle proprie Miniere, da che si può caua- 
re una chiar issima conseguenza, che sempre che l’Augustissi- 
ma Casa risoluerà effettivamente di promuouere, e stabilire 
con gl’altri Principi l’accennata Lega di Commercio, che te­
nde a distruggere le manifatture di Francia, e far risorgere 
quelle degli altri Paesi, generalmente tutti l'abbraccieranno 
più che volentieri, mentre conosceranno benissimo, che 
questo è ripiego molto oportuno, e facile non solo per li-
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berarsi dalle gelosie, molestie, che riceuono dalla Francia/ 
ma anche per far godere alli propri sudditi li grossi gua­
dagni, che li Francesi cauano presentemente dalli stati Au­
striaci, e quando f Aogustissima Casa, e li altri Principi 
saranno bene uniti in questa Lega di Commercio, Loro po­
tranno lare i loro iratlichi senza la Francia; ma la Fran­
cia non potrà lare senza loro, per la mancanza, che ha 
delh materiali crudi, cioè sete, lane, mettallii, et altri gene­
ri, che non nascono in Francia ; e per questo dissi, che 
se T Augustissima Casa non vorrà promuouere, nè stabilire 
questa Lega, anche li altri Principi, chi per un rispetto, 
chi per un altro non verranno a questa risolo none, e tra 
tanto la Francia trionferà sempre a danno hora d’un Prin­
cipe, bora d’ un al,tro, come già se ne vede, e se ne prona 
F esperienza pur troppo grande.

Di modo che all’ Augustissima Casa per gran benefìcio 
suo, e di lami altri Principi, tocca donque di promuouere, 
e perfettionare questa grand’ opera, la quale se non è stata 
promossa prima d’bora, come si doueua, so eh’ il volgo 
vorrà dire, eh’ è stata impedita dalli lini, et interessi parti­
colari de Ministri, perche il volgo è sempre solito di mor­
morare di Loro, quando vede che le cose publiche non suc­
cedono secondo il commini desiderio : ma io dico assoluta­
mente, che questo non è stato l’impedimento di promuo­
uere queste prattiche contro il irartico della Francia, ma 
bensì e derinalo, che si come li Ministri Austriaci sono per 
il più nati, e vissuti da Cauaglieri e da Principi, come 
sono, cosi naturalmente non hanno, nè possono hauere tutta 
la necessaria cognitione di questa importantissima materia 
del trafìico, cue si richiederebbe per valersene nell’ occor­
renza di Stato.

E per prona di questa verità io dico, che pregiudicio 
era alla Casa d’Austria in questi trattati di pace con la 
Francia di sfodrare la giusta pretensione di non voler più 
ammettere nelli di Lei Stati le manifatture di Francia, co­
me causa elùdente della sua rouina? Certo è, che non li 
era di pregiudicio alcuno, ma bensì poteua ridondarli di 
gran benefìcio, perchè una tal pretensione, si come haue-
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rebbe alili Ito molto 1’ animo de Francesi, che non sospira­
vano cosa maggiore, che di ricuperare la pristina libertà, 
di commercio nelli Siati Austriaci, e particolarmente nella 
Spagna, da dove cattano l’oro, e I’ argento più puro, et in 
maggior copia d’ogn’ altro Paese : così hauerebbe molto 
rallegrato l’animo dell’ Inglesi, Olandesi, Italiani, et altre 
industriose Nationi, per godere Loro il traffico nelli Stati 
Austriaci ad esclusione de Francesi, e da qui ne sarebbe 
risultato che o la Francia hauerebbe restituito alla Casa 
d’ Austria tutto l’usurpato, con che li permettesse la solita 
libertà di commercio nelli di Lei Siati, o che li sudetti Po- 

* tentati hauerebbero assistito seriamente la Casa d’ Austria, 
acciò mantenesse la detta pretiensione contro la Francia, 
come cosa di loro multo vantaggio, o di commun beneficio 
alla Causa Gommune in queste emergenze.

Ma perchè, com’ ho detto, il Governo Austriaco non 
considera quanto dovrebbe la qualità, et importanza del suo 
traffico, da qui viene, che non se n’è proti nato quanto po­
lena : vero è, che se in questa Pace non s’è obligato di 
non ovviare alli propri sudditi di vestire con le mode, e 
manifatture di Francia, potrà prohibirli T une, e l’altre,' 
senza cohtrauenir ponto alla medema Pace, con che farà 
sentire a quella Corona più danno della perdita del traffico 
particolarmente con la Spagna, che l’vtile caverà dalli Stati 
usurpatili contro ogni ragione, oltre di che questi Stati, che 
non partono dal luogo dove sono, potranno un giorno tor­
nare sotto li loro desiderati, e veri Patroni ; ma il traffico, 
una volta partito dalla Francia, non vi tornerà cosi facil­
mente.

In tanto, s’ è vero, come si può tenere per indubitato, 
che li Ministri Austriaci per non hauere hauuta esperienza, 
né pratica alcuna nel traffico Mercantile, non ne hanno nat- 
turalmente tutta la cognitione necessaria, col loro buon giu­
dici© possono però impossessarsene facilmente, tanto quanto 
li bisogna, col trattarne, e consultarne frequentemente, come 
fanno di tant’altre materie, di molto minor Importanza di 
que&ta.

Anzi sarà sempre contro la prudenza, e buona Politica
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Austriaca, se non stabilirà nello sue principali Corti un 
Consiglio particolare, che tratti sempre di questa materia 
del traffico, non ad oggetto di tirarlo tu ito nel li propri! 
Stati, come vorrebbe tare la Francia nel suo, perché in 
questo mondo si deue hauer massima di viuere, e lasciar 
viuere, ma bensì a fine d’intugliare continuamente, che le 
immense richezze, ch'escono dnlli Stati Austriaci, vadino a 
prò degl’ altri Principi a Lei più grati, o meno ingrati 
della Francia, et anche per contraminare a questo modo 
quella gran potenza, già che si vede, che per questa me-, 
dema via del traffico, studia sempre più d’auanzarsi all’e- 
spugnatone delia Monarchia Austriaca, come unico ostacolo 
a suoi vastissimi disegni.

Et in fatti, se una parte del tempo, eh’ il Gouerno Au­
striaco ha speso continuamente in Consigli di Stato, e di 
Guerra, et in mouere pratiche con altri Principi, tutto a 
fine di reprimere le forze della Francia, 1* hauesse speso 
in consultare ir modo et in pratiche per leuarli il fonda­
mento delle forze, che gran parte consiste nel traffico, è 
certissimo che li dissegni della Francia sarebbero per Lei 
riusciti molto meno, felici di quello è seguito.

In conclusione questo Progetto è di tanto vantaggio 
per l’Augustissima Casa, e generalmente di tutti li altri 
Principi, eh’ il Gouerno Austriaco non donerebbe in questi 
tempi trattare negotio di Stato con più applicatione di que­
sto ; ma perchè so mollo bene, che non basta, eh’ il Pro­
getto sia vantaggioso, ma conuiene sia conosciuto tale, se 
il Gouerno ha d’abbracciarlo, per questa mi par bene d’ad­
durre a questo proposito l’esempio notissimo di Ghristoforo 
Colombo.

Il quale si portò alla Corte di Spagna a proporre e 
promuouere il scuoprimento delle Indie, e benché fosse ne­
gotio di tanto vantaggio di quella Corona, li conuenne sol­
lecitare più anni quel Gouerno prima che lo abbracciasse, 
perchè alcuni si rideuano della proposta, altri non inten- 
deuano le ragioni, che adduceua fondate nella Cosmografia, 
et altri diceuano, che doppo tanti migliaia d’anni della * 
Creatione del Mondo, era impossibile, che vi restasse terra
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alcuna da scuoprire; finalmente un sol ^Ministro, che restò 
ben intorniato del negotio, persuase quella Maestà d’ab­
bracciarlo, come seguì con tanto vantaggio di quella Co­
rona, come ogn' uno sa ; onde voglio dire, che alle volte da 
Ministri non viene datto orecchio, nè applicato a certi prò 
getu, che vengono fatti da chi va speculando le cose del 
ben pubhco, perchè non si conosce a prima vista, nè si 
applica 1’ animo a considerare il vantaggio, che contengono 
a prò del Principe, e della Patria; ma se fu applicato al 
detto Progetto del Colombo, con molto maggior ragione si 
dourebbe applicare a questo, per più capi.

. Prima perché il Colombo proponeua cosa strauagante, 
et incognita a tutti; et io propongo cosa molto volgare, 
cognita ad ogn' uno, e desiderata da tutti li ben alletti.

óecondo, il Colombo .era solo in questa sua opinione, 
et io ho nella mia opinione, non solo tutti li sudditi ben 
alletti all’ Augustissima Casa, ma generalmente tutti li altri 
Popoli dicono anche Loro con publica voce, che per obli- 
gare la Francia alle cose giuste e .necessario toglierle il 
trailico ; e perche la publica voce suol essere la voce, e 
volontà di Dio, per questo piamente si può credere, che 
sia Iddio, che promuoui questo negotio per castigare la 
Francia, già che dei gran beneficio, che Dio li dà per via 
dei trailico, se ne 'serue solo per aitligere T Europa con le 
sue Armi.

Terzo, per incamminare il Progetto del Colombo si ri- 
chiedeuauo denari, genti, nani, et altre prouisioni difficili 
da prendersi in quel tempo, che la Corona di Spagna si 
trouaua molto impegnata nella Guerra contro li Mori.

E qui per incamminare questo Progetto, non si richiede 
altro che di formarne un’ Instrutione del tenore di questa, 
e mandarne copia a tutù li Principi, facendogli sapere, che 
mentre s’ e trouato il vero modo d’abbattere il trailico alla 
Francia, 1’ Augustissima Casa è risolutissima di praticarlo, 
quando anche Loro vogliono fare f istesso per beneficio corn­
atine; incaricando poi a Ministri residenti appresso detti 
Prencipi di promuouere questo negotio con ogni calore, e 
premura, per suegliare il spirito de medesimi Proncipi e de
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suoi Ministri a considerare F importanza, et il vantaggio 
loro in questo affare; anzi, per abbreviar la cosa, si po­
trebbe diuulgare in stampa, et in ogni lingua il presente 
Progetto, acciò peruenisse speditamente alla notitia d’ ogni 
stato di persone ; perchè se generalmente sarà trouato buo­
no con facilità sarà abbracciato, e quando non si troui 
buono in tutto, o in parte, almeno darà motiuo ad alcuno 
delli moltissimi, che hanno più giudicio, e capacità di me, 
di diuulgare altro progetto più a proposito, per conseguire 
il commune intento.

Quarto, il Progetto del Colombo richiedeua di tenere 
molto tempo l’animo della Corte di Spagna suspeso prima 
di sapere la riuscita buona, o cattiua, e qui in-poche setti­
mane si può sapere se li Principi stranieri l’abbracceranno 
volentieri, in qual caso non si potrà dubitare del buon esito, 
e quando vi hauessero qualche difficoltà, col negotio si po­
trà andarla appianando.

Quinto et ultimo. Quello, che difficoltaua non poco la 
Casa di Spagna d’abbracciare quel Progetto, erano li gran­
dissimi premii e ricompense, che pretendeva il Colombo, se 
il negotio riusciua bene ; ma io, tutto che tenghi per indu­
bitato, che questo Progetto risulterà di grandissimo van­
taggio all’ Augustissima Casa d’ Austria, et a tutta la Chri- 
stianità, se sarà promosso, e diretto come si deue, con tutto 
ciò mi dichiaro apertamente, che non pretendo premio, nè 
ricompensa alcuna.

Si che donque il punto principale di questo negotio si 
restringe, in che li Signori Ministri Austriaci voglino com­
piacersi di restar persuasi, che si come questa è una mate­
ria di Stato delle più importanti, che militino in questi 
tempi, cosi è necessario di tenerla ferma sul tapeto delle 
consulte, per non. perderla mai di vista, e per trattarla con 
la maggior attentione, che richiedono le di Lei molte, e di- 
uerse circostanze, poiché una volta, che il Supremo Gouer- 
no ne sarà intierato a pieno, conoscerà chiaramente, che 
il non promouerla è un voler permettere che la Francia 
vadi sempre più dilatando le sue usurpationi a danni del- 
FAugustissima Gasa, dell’ Imperio, e per dire in una pa-
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ne-

rola, di tutta F Europa, poiché già si vede manifestamente, 
che le mode, e manifatture di Francia sono insensibilmente 
diuenute un male tanto grande in Europa, ch’ogni Principe 
è impotente di rimediami, se non s’uniscono tutti, o la 
maggior parte a questo effetto ; e perchè questa unione non 
si farà mai senza l’interuento, o per meglio dire senza 
1’opera dell’.Augustissima Casa, non senza ragione si può 
donque concludere, che dalli Signori Ministri Austriaci di­
pende ih fare questo gran bene, o il tolerare questo gran 
male all’ Augustissima Casa, et a tutta F Europa.

Poiché se in questa unione la Casa d’ Austria trattasse 
di togliere il traffico alla Francia, per tirarlo nelli propri 
Stati, con qualche ragione si potrebbe dubitar d’incontrare 
difficoltà, o poca propensione nelli altri Prencipi: ma men­
tre ha da trattare di togliere il traffico alla Francia, per 
darlo generalmente a tutti li altri Principi, che lo vorranno, 
anzi per far godere a Loro F immense richezze, che hog- 
gidì cauano li Francesi dalli Stati Austriaci, non vi sarà 
Principe, che non concorri più che volentieri in questa u- 
lione, se non è inimico del proprio bene, e di quello delli 

proprii su Idili.
Finalmente li Sig.ri Ministri Austriaci deuono conside­

rare, che si come vi sono tanti, e tanti Cauaglieri, che 
spinti da generoso desiderio di gloria, vanno (senza guar­
dare a fatiche, nè a pericoli) ansiosamente cercando le occa­
sioni di segnalarsi in seruitio del Principe loro, con cimen­
tarsi ad imprese anche di poco momento, cosi questo 
gotio porge larghissimo campo a molti di Loro di segna­
larsi notabilmente in seruitio de Prencipi li più Pii, li più 
Clementi, li .più cospicui, li più benemeriti, e li più bene­
fichi di quanti hanno regnato, e regnano al Mondo, come 
sono gl’Austriaci ; e quel che importa è, che senza pericoli, 
e con poca fatica possono acquistare gloria, e meriti gran­
dissimi, più che se guadagnassero una gran battaglia, o 
acquistassero una gran fortezza, solo coll’ intraprendere, e 
proseguire virilmente questo negotio sino al fine, che tende 
a liberare l’Augustissima Casa, e tutta l’Europa dall’a­
sprissimo, et ingiustissimo flagello dell’ Armi Francesi.
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Ristretto del presente Progetto, che si fa a maggior 
intelligenza del Lettore, il quale non donerà 
sgradire, che alcune cose venghino replicate più 
volte, perchè importa assai, che restino bene 
impresse nella mente per comprendere l’impor­
tanza di questo Negotio, cioè :

Che per abbassar la Francia, secondo ogni giudicio 
humano, non v’ è che la via dell’ Armi e quella di toglierli 
il traffico con li stranieri.

Che mentre la Guerra sola dell’ Armi ha giouato puoco, 
o nulla, è donque necessario di mouerli anche la Guerra 
del traffico, che li sarà infinitamente più sensibile, che 
quella dell’ Armi, perchè di questa ha molto bene il modo 
di diffondersi, ma di quella non ha Armi, nè modo alcuno 
di ripararsi.

Che si come nella Guerra dell’Armi è stato neccessario 
di unirsi molti Principi, l’istessa unione si richiede anche 
in questa del traffico, perchè non vi è Principe, che da sè 
solo possa intraprenderla, e co ìdurla a buona fine.

Che questa unione contro il traffico della Francia non si 
potrà fare, nè si farà mai se prima non viene promossa 
seriamente da qualche Potentato cospicuo.

Che mentre S. M. Cesarea e S. M. Cattolica sono li 
più oppressi dalle ingiustissime Armi della Francia, et è 
dalli Stati loro, che li Francesi più d’ ogni altro Stato ca- 
uano tesori immensi per via del traffico, così le Augustis­
sime e Reali M. M. loro non solo hanno giusta ragione di 
promuouere questa Guerra contro il traffico della Francia, 
ma più d’ogn' altro Potentato hanno anche il modo pro­
prio, e facile di unir seco li altri Principi, con esibirli di 
fare ogni possibile, acciocché Loro godi no di detti tesori, 
che oggidì cattano li Francesi dalli stali Austriaci per far 
guerra alla Casa d’ Austria, et a tutti li altri Principi.
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Che nelli altri Principi preuale il desiderio di vedere 
sempre più accrescere la potenza Francese, et impouerire 
li Stati, e sudditi loro, certo è che non abbraccieranno il 
presente Progetto ; ma se preuale il desiderio, com’ è cre­
dibile, di moderare quella Potenza, e d’ arricchire li Stati, 
e sudditi loro, è certissimo che 1’ abbraccieranno più che 
volentieri, come unico, e proprio per farli conseguire l’uno, 
e l’altro de sudetti intenti.

Che tanto più è necessario a tutti li Principi di por­
gere validi ripari all’impetuosa correrne del denaro, che 
da loro stati passa continuamente in Francia, quanto, eh’ è 
un euidentissimo disordine» che va sempre più crescendo a 
misura, che cresce la pazzia del li Popoli in affettare vana­
mente le mode, e manifatture di quella volubile Natione.

Che in sustanza, per espugnare la formidabilissima Po­
tenza Francese conuiene, che li altri Potentati dell' uno e 
l’altro sesso espugnino prima l’inclinatione loro, che hanno 
alle mode, e manifatture di Francia, con riassumere la moda 
solita del Paese proprio, o quella che pi i li piacerà di sta­
bilire, considerando, che questa loro inclinatione, che mo­
strano a quelle mode, e manifatture, è una tacita licenza 
che danno alli proprii sudditi d’inuaghirsi, et innamorarsi 
sempre più del Dominio Francese, e delli suoi licentiosi co­
stumi, cosa tanto impropria, e tanto contraria alla buona 
politica, e ragion di stato, quanto sarebbe, se un marito 
honorato desse licenza, e fomento alla propina moglie di 
consacrare il di Lei affetto ad altri, che Lui; oltre di che, 
è anche cosa di poco decoro, che li Principi Regnanti, et 
altri Personaggi grandi, si rendine communi col volgo in 
un abuso, come questo, che per tanti capi è tanto pregi u- 
diciale alla conseruatione delli Stati loro.

Che quando li Principi haueranno stabilito questa rifor­
ma nelle Persone loro, et in quelli che viuono al loro attuai 
seruitio, con più facilità potranno indurre anche gl’altri 
sudditi dell’uno e l’altro sesso ad imitar questo lodeuolis- 
simo e giustissimo essempio, massime col farli chiaramente 
conoscere, che T affettare le mode, e manifatture di Francia z 
(dico le manifatture che per anche non sono introdotte) è
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un desiderare la roui na del proprio Privcipe, poiché non vi 
sarà su Idito cosi ingrato, così sfacciato, né cosi fellone, che 
voglia ostinatamente anteporre quest’insana sodi sfa tio ne sua 
alla giusta e ragioneuole sodisfatione del Principe, e della 
Patria ; e tanto più, (piando hauerà un tempo congruo a 
poter alienare da sé queste mode, e manifatture, conforme 
s'è suggerito in questo Progetto; anzi quei Popoli, che pro­
fesseranno d* essere b^n affetti al Principe, et alla Patria, 
doneranno stabilire, che la vera moda sia il non seguire la 
moda Francese, la quale in fatto donerebbe esser derisa, e 
schernita da chiunque non ha il ceruello instabile, com' è 
F istessa moda, mentre non consiste in altro, che in una 
continua mutatione di troppo longo, in troppo corto, di 
troppo largo, in troppo stretto, e di troppo alto, in troppo 
basso; e questa è la causa che quelle mode non sussistono 
per la loro naturale imperfettione.

Che oltre il rigettare le mode, e manifatture di Fran­
cia, conuiene anche, che tutti li Principi stranieri inuigi- 
lino, e pronedino acciò che li materiali crudi, che tira la 
Francia dalli Stati loro non siano trasportati in quel Re­
gno, se non doppo che sono manifattura!! ; e per meglio 
conseguire questo intento, conuiene che li Principi stranieri 
stabilischino fra di loro una Lega di Commercio, obligan- 
do*i reciprocamente per molti anni a venire, di non dar 
ricetto nelli Stati loro alle manifatture di Francia, che a 
questo modo li materiali crudi saranno necessariamente 
mani fatturati fuori di quel Regno con doppio utile delli 

-stranieri; prima, perché verranno a liberarsi dall’ombra 
noiosa della Potenza Francese; secondo, perchè il gran de­
naro, che ha tirato, e tira la Francia, resterà appresso 
delli stranieri, li quali se con una mano doneranno tener 
lontano dalli Stati loro li Francesi, che introducono le loro 
mode, e manifatture, con F altra doneranno fare ogni bona 
accoglienza a quelli della medema Natione, che verranno 
ad esercì tarui le loro Arti, siino di lana, di seta, di me­
talli, o di qualsiuoglia altri generi, de quali non nascen­
done in Francia a bastanza per il loro esercitio, doneranno
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esercitarsi altroue, quando li stranieri n'ouuieranno la tras- 
latione di quel Regno.

Nè si donerà ponto badare alle minaccie, che potesse 
fare la Francia, di non voler permetter l’estratione di 
qualche sue vittouaglie, quando gli venghi impedita F in- 
troduttione delli sudetti materiali crudi: poichè'ogn’uno sa 
molto bene, che la Francia non estrae le vittouaglie, che 
può consumare Lei medesima, ma bensì quelle, che in qual­
che anni abondanti li sono superflui, e quando non F esi­
tasse fuori del Regno, sarebbe molto più danno suo, che 
delli stranieri, perchè essi mediante la gran prouidenza di 
Dio non lascierebbero di trottare altioue il bisogno loro; 
all’incontro li Francesi dotterebbero lasciare infracidi re le 
loro vittouaglie superflue, quando non volessero estraherle.

Che però il citato Giacomo Sauarii Francese nel prin­
cipio della sua Opera dice, e dice bene, che della maniera, 
che la Prouidenza Diuina ha disposto le cose sulla terra, 
si vede bene, che ha voluto stabilire la Carità, e 1’ unione 
fra tutti gl’ huomini, poiché gli ha imposto una specie di 
necessità d’ batter sempre bisogno gl'uni degl’altri, accio- 
chè coltiuassero fra loro F Amore e la Concordia, con- 
dittione tanto nece;saria alla vita humana; onde non è 
donque verisimile, che la Bontà Diuina vogli, che la 
Francia habbia non solo la soprahondanza delle cose come- 
stibili, ma anche il commercio di quasi tutte le manifattu­
re, acciocché Lei non habbia d* hauer bisogni degli altri; 
e tanto più, che Lei di questi grandissimi beneflcii s* ne 
seme, non per coltiuar Famore, e F unione fra i Popoli,, 
ma per fomentare F ini mici tic, le disunioni, e le ribellioni ; 
non per esserci tare la carità verso il prossimo, ma per 
praticare le inhumanità, e le barbarie più crudeli, che li 
vengono suggerite dalla più machiauelica, e diabolica ra­
gion di stato. Onde è molto più verisimile, che la Bontà 
Diuina lascierà alli Francesi la loro abbondanza dello robbe 
commestibili, e solleuerà gl’altri Popoli col traffico delle 
manifatture, se pure sapranno tirarlo a sé iti, questa con? 
giuntura tanto fauoreuole, et oportuna.
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Che se donque questo progetto verrà generalmente ab­

bracciato dalli altri Principi immediatamente si vedrà, che 
le cose di Francia retrogradiranno notabilmente; perché 
tutti li Mercanti, e Bottegari stranieri, in sentire, e vedere, 
che questo Progetto contiene molti modi proprii, e non an­
cora praticati, nè premeditali per rigettare da ogni Slato 
le manifatture di Francia, non solo sospenderanno di far­
sene mandare delle altre, ma riuocheranno subito gl’ordini 
delle già commesse. \

All’ incontro li Popoli Francesi in sentire, che in ogni 
parte d’ Europa, in conformità di questo Progetto, si tratta 
non solo di rigettare le loro mode, e manifatture, ma anche 
d’impedire, che le sete, lane, lini, et altri materiali crudi 
non si trasportino in quei Regno, saranno forzosamente ne­
cessitati di stringere le mani alle grandissime contributioni, 
che danno per la Guerra, et a riclamare, et esclamare con­
tro il loro Gouerno, come autore di una guerra tanto in­
giusta, e per conseguenza vera cagione della perdita del 
loro traffico, con che alla Francia mancherà il modo di dare 
la Legge a tutto il Mondo, come pretende di fare adesso, 
che dalli suoi sudditi caua tutto ciò, di' Essa vuole, perchè 
anche Loro tirano dalli stranieri lutt’il denaro, che li pare, 
e piace, mediante la vanità delle loro mode, e manifatture.

Che il punto principale di questo Negotio consiste in 
che il Gouerno Austriaco vogli compiacersi per ben proprio, . 
e di tutti li altri Principi ingiustamente oppressi dalla 
Francia, di cominciare a promuouere la materia con Loro, 
e con tutti li altri Principi amici, cioè parteciparli il Pro­
getto, et assieme ricercarli, se li pare, che sii praticabile, 
e gioueuole alla causa commune, o uero, che si contentino 
di suggerire, se v’ è ripiego più proprio, e più tacila pel­
ai; batte re il traffico alla Francia, come estremamente lo ri­
chiede la ragione di Stato, e la salute publica, perchè se 
tutti, o la maggior parte concorreranno, com’è probabile, 
in questo sentimento, non è punto di dubitarsi, che in po­
chi mesi, per non dire in poche settimane, 1* Europa non 
resti libera del crudelissimo flagello dell’Armi Francesi.

Se poi non vonanno concorrere, sarà molto più danno
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loro, che alla Casa d’ Austria; la quale acì ogni modo non 
perderà cos’ alcuna, per hauer promosso indarno un bene 
tanto salutifero a tutta 1' Europa, e con ragione si potrà 
poi dire : Chi è causa del suo mal, pianga se siesso.

Però questo Progetto contenendo la vera Dottrina, che 
in queste emergenze deuono studiare, et insegnare agli 
altri quelli Ministri, che processano d’essere zelanti del 
bene, e della libertà del Principe, e Patr.e loro, e che a- 
mano d’esimerli dall’imminente pericolo, che sourasta dalla 
tirannia Francese, non puoi esser a meno, che il diuulgarlo 
in ogni luogo, et in ogni lingua non producili qualche buon 
effetto alla Causa commune, non solo per quello riguarda 
al temporale, ma ‘anche per quello aspetto al spirituale, 
mentre si vede, che il genio universale delli Popoli conce­
pito alle mode Francesi, è fondato più sulla curri) (ella de 
costumi, che sopra la virtù di quella Natione.

E quamonquè sembri, eh’adesso la Francia inclini alla 
Pace, mediante però la ritentione di moke sue usurpationi, 
non deue per questo lasciare ogni Principe di fare tutto il 
possibile per abbattere il traffico a quella Corona, a fine di 
premunirsi a questo modo contro altre, e maggiori usur­
pationi, che si possono aspettare dalla sua auidilà, et am­
binone, perchè se si vedesse che Lei fosse stanca di far la 
guerra, o che restituisse debitamente 1’ usurpato, con qual­
che ragione si potrebbe supporre, eh’ hauesse alienati da 
sé il desiderio di nuoue conquiste, e la sensualità grande, 
che ha d’incrudelire col ferro, e col fuoco contro quelli po- 
ueri Popoli, che non hanno altro modo di satolare la sua 
incomparabile auidilà, et auaritia, se non con darli a bere 
il proprio sangue. Calamità in vero tanto grande, che fa­
rebbe intenerire il cuore delli stessi Turchi, non che delli 
Ministri Francesi, se regnasse in Loro qualche sinderesi 
verso Dio, e pietà verso il genere humano.

E se bene alcuni dicono, che questi disordini hanno 
origine dalla presa dell’armi dell’imperio, e della Spagna 
contro la Francia, queste son tutte ciarle del volgo igno­
rante del vero, perchè la realtà è, che la vera origine di
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questa guerra non é dentiate, che dall’ ingiuste conquiste 
fatte dalla Francia in Fiandra l’anno 1667.

E chi non lo sa. o non lo crede, può facilmente restarne 
consapeuole in leggere il manifesto dalto in luce da Mons. 
d’Ambrun vescovo di Metz, intitolato Difesa della ragione 
di Maria Teresa d’ Austria, Regina di Francia, alla 
successione delle Corone di Spagna, stampato pubicamente 
in Parigi con permissione, et approuatione Regia l’anno 
1674, che fu doppo la presa dell’armi dell’impero e della 
Spagna, e vedrà nella prefatione dell’opera, che dichiara 
patentemente d’hauerla datta in luce per giustificare que­
sta Guerra, la qual fa vedere, che non ha altrimenti ori­
gine dall’attacco dell’olanda dell’anno 1672, come molti 
suppongono, ma bensì deriua dalla pretesa inualidità della 
rinuntia della Regina Cristianissima, sopra del quale pre­
testo .la Francia violò la tanto famosa, e sacrosanta Pace 
de Pirenei, con hauer poi tirata in conseguenza questa fu­
nestissima, e sanguinosissima Guerra.

Di modo che si può fondatamente concludere, che men­
tre la Francia adherisce alla Pace, non per mancarli il 
modo di far la Guerra, nè perchè habbia deposto il desi­
derio d’aspirare ad altre usurpationi, come ben lo dimo­
stra la manifesta ingiustitia delle già fatte, è forza di dire, 
che facci pace per •sciogliere la gran Lega de suoi nemici, 
per fermare meglio il piede nelle sue usurpationi, o per 
prendere maggior lena in ritirarsi alquanto indietro per 
saltare maggiormente auanti con le sue conquiste, e forse 
contro 1’ Italia, come già ne precorre la fama, doue in fatti 
trouerà poca, o nissuna resistenza alla gran violenza del 
suo furore, se tutti, o la maggior parte de Prencipi d’ Eu­
ropa non s’ uniranno seriamente a mouere rigorosa guerra 
al traffico della Francia, per liberarsi a questo modo dalla 
guerra dell’ armi di quella Corona.

Per fine, è conclusione, questo Progetto, come ogn’ un 
può conoscere, tende a dimostrare il modo e la necessità 
urgentissima, eh’ hanno tutti li Prencipi oppressi, vilipesi, o 
minacciati dalla Francia, di abbattere il di Lei traffico, per 
due fini principali : il primo è per assicurare la propria 
libertà dalle minaccie, e violenze della smisurata Potenza
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Francese; e V altró* è per dar sollieuo ’ a proprii sudditi 
con darli campo, e modo di fa bricare, e dispacciare le loro 
manifatture, che adesso restano auilite, e rifiutate per la 
falsa opinione entrata nel ceruello humano, che le manifat­
ture di Francia, come ho già detto, siano rnegliori dell* al­
tre; et. a questi due fini si può aggiungere anche il terzo, 
forse più essentiale delli altri, cioè che coll’ alienare da 
proprii Stati tutte le mode e manifatture Francesi, si to­
glierà in qualche parte l’alimento a) souerchio genio, che 
hanno li Popoli concepito al libertinaggio, e costumi vitiosi 
della Francia, contro ogni politica, non solo humana, ma 
anche Diuina.

E però se in Europa vi è Persona, che professi d'esser 
buon’ arnica di Dio, e della Causa commune, la quale sia 
d’opinione contraria a questo Progetto, cioè che stimi sii 
meglio, che tutti li Principi vadino continuando per via del 
traffico d’arricchire, et ingrandire sempre più la Francia, 
per star Loro in continuo timore d'essere da Lei inquie­
tati, oltraggiati, e finalmente soggiogati, cosi, che stimi sii 
meglio di non rigettare le mode, e manifatture Francesi 
per arrichirò quella Natione, et impouerire li proprii sùd­
diti, et anche per alimentare, e fomentare nelli medesimi 
sudditi l’inclinatione, eh’ hanno alli Francesi, et al suo li­
bertinaggio, adducili questo tale le ragioni sopra le quali 
fonda la sua falsa opinione, che farà conoscere in fatti 
d’essere mollo più inimico, che amico di Dio, e della Causa 
commune.

0 vero, se vi è persona, la quale* conoscili esservi mo­
do più facile, e più proprio del proposto per abbattere il 
traffico alla Francia, farà opera molto bona a manifestarlo 
pubicamente, acciò sii praticato quello, e lasciato questo; 
perchè trattandosi di giouar al ben pùhlico, non si fa male 
a suggerire il proprio parere, quando realmente a questo 
buon fine del ben publico, e non fintamente, si faccia.

Oltre di che trattandosi di rimediare un disordine che 
è tanto uniuersale nella Republica d' Europa, è anche ne­
cessario, che chi vuol suggerire il rimedio lo facci pubica­
mente sapere a Xutti li Principi, e Popolo di questa gran
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Republica, acciochè li di Lei principali Direttori polsino 
sentire, e confermarsi con li voti della publica voce, e fa­
ma, giaché questa ordinariamente è voce, e volontà JDitiina.

Nè si deue hauer riguardo, che questi Progetti passino 
a notitia anche della Francia, per dubbio, che con le sue 
cabale non ne facci diuertire 1* essequtione, perchè Lei non 
ha, nè può hauere ragioni di alcun buon fondamento, con 
le quali possa in questi tempi disuadere li altri Principi di 
mettersi al coperto delle di Lei ingiustissime molestie, e di 
solleuare, et arricchire i loro sudditi, alli quali due fini 
tende, e deue tendere ogni Progetto di questa natura.

Ben è vero, che la Francia potrà tentare di corrom­
pere qualche Ministri de Principi, acciocché con raggioni 
apparenti procurino- di dissuadere i loro Padroni, di spur­
gare li proprii stati delle mode, e manifatture di Francia; 
ma se li Principi staranno in ciò ben oculati e si faranno 
dare in scritto li pareri di tutti li loro principali Ministri, 
non potranno restare defraudati in modo alcuno.

Anzi sarà bene, che questi Progetti passino a piena 
notitia anche deli’ istessi Popoli Francesi, acciocché restino 
chiaramente consapeuoli, che non si fanno per effetto d’un 
spirito maligno di causare fra di loro seditioni, nè ribel­
lioni come ben spesso sono fomentate dalla Francia negl’al­
trui stati, non solo in tempo di Guerra, ma anche in piena 
Pace, perchè se in fatti la Francia non battesse cominciato 
l’anno 1667, e non hauesse proseguito l’anno 1672 a per­
turbare, con manifesta ingiustitia, la quiete, e tranquillità 
di tutta 1’ Europa, mai alcuno batterebbe pensato, nonché 
procurato, di perturbare il di Lei traffico ; ma vedendosi 
manifestamente che quanto più Lei per via del suo traffico 
viene beneficata,- arricchita, e prosperata da Dio, e dalli 
Principi stranieri, con tanto maggior ingratitudine si vale 
di questi • beneficii, per incrudelire con l’armi contro li 
Stati de medemi Principi, e quel che pur importa con e- 
strema offesa di quel Dio medemo, che tanto la benefica.

Por questi motiui deuono donqtte sapere li Francesi, 
che chi ha senso di pietà verso tanti Popoli estremamente 

-oppressi, e dessolati da tante armate amiche, e nemiche,
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messe tutte per causa dell’ ambitione, et auidità Francese, 
non può a meno di non sugerire ciò, che può esser di non 
puoco rimedio a tanti mali.

Che però li medemi Francesi deuono star sicuri, che 
questo non si fa con animo di danneggiarli loro; ma bensì 
con intentione di giouare a quelli, che sono tanto maltrat­
tati da Loro ; e se da questi Progetti (che ogn’ uno done­
rebbe farli chiari, senza enigma, e senza figure retoriche, 
acciò possino esser facilmente capiti da ogni stato di Per­
sone) ne risulterà detrimento al traffico de Francesi, done­
ranno darne la colpa, non ad altri, che a chi è stato, ed è 
autore d’ una Guerra tanto ingiusta come questa.

E perchè si dice, che non sempre il male é nocino,, 
così alli Francesi la perdita del traffico non lascierà di 
produrli un gran bene, perchè mancando il traffico, li ces­
serà in buona parte F obligo di dare tante contributioni ; 
mancando le contributioni, mancherà 1’ alimento alla Guer­
ra; mancando l’alimento, mancherà la Guerra; e mancando 
la Guerra, risorgerà la Pace, che é quel gran bene tanto 
desiderato da Dio, e che deuono desiderare anche Loro, se 
veramente sono amatori del bene.
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A gl'Àmici del ben publico d'Europa.
Peruenutami, da chi non so, una copia dell’ incluso 

Progetto, unito a picciola, ma efficace esortatone di farlo 
ristampare a finché più celermente alla notitia publica tra­
passi, puntualmente 1’ ho eseguito, come cosa molto oppor­
tuna per le correnti emergenze ; poiché la materia vera­
mente al suo titolo corrisponde, cioè, che per liberare l'Eu­
ropa dal continuo tormento dell’ Armi Galliche, fa di me­
stiere più la volontà, che la Forza delli altri Potentati, im- 
perochè dalle replicate, verissime, et efficacissime ragioni, 
addotte dall’Autore, chiaramente si conosce, che li costumi, 
mode, e manifatture Francesi, tanto leggiermente, et incau­
tamente da tutti li stranieri ambite, e sospirate sono la 
principal causa di tanti malori, che la Francia all’ Europa 
cagiona, e perchè non si può riuocare in dubbio, che ogni 
Prencipe volendo li suggeriti, o altri opportuni ripieghi 
praticare, può facilmente in casa propria estirpare la radice 
di questi malori, et inferire unitamente alla Francia mole­
stissima Guerra, senza sibdrar spada, nè sbarar moscheto ; 
forza è donque di rimaner d'accordo, che il moderar l'ec­
cessiva potenza Francese sta più nel volere, che nel potere 
de gl’altri Principi. Bensì è vero, che per più speditamente 
conseguire 1’ intento è d’ uopo, che tutti, o la maggior parte 
di Loro unanimaménte in questo sentimento concorrino, al­
trimenti imperfetta rimarrebbe l’opera, perchè seia Spagna 
(per esempio) vorrà effettuiamoli te le dette manifatture da 
suoi Domimi escludere, e gl’ Italiani, Inglesi, Olandesi, et 
altre Natiuni vorranno portargliele, come da Loro fabricate, 
certo è che li tesori della Spagna non lascieranno (benché 
per indirette vie) di peruenire alla Francia, e questa non 
lascierà di valersene, per far la guerra a gl’ uni, et a 
gl’ altri.

Onde la vera unione in quest’ affare si è, come l’opera 
dichiara, che non solo s’escludino da propri stati, ma che 
si vieti ai sudditi di trasportarle altroue, perchè non po­
tendo da Loro medemi caminare, resteranno nella Francia, 
e li sudetti Tesori passeranno ad altri Paesi.
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Ma alle molte, e ben fondate riflessioni, che in questo 
Progetto si sono toccate, panni d’ aggiungere la seguente, 
cioè, che mediante questa grande e molesta potenza Fran­
cese, tutti li altri Prencipi considerare si possono, come 
molti Passaggieri di natio ni diuerse, di stato, e di condi- 
tioni diderenti, che in una moderna nane vanno solcando il 
vastissimo Oceano, perchè se bene è ci edibile, che fra Pas­
saggieri di una sì latta diuersità, regnerebbe in più mate­
rie varie tic di pareri, solo in una cosa senza dubbio tutti 
di genio concordi, et uniformi sarebbero, che circa il con- 
seruar la naue, mentre alla di lei perdita ineuitabihnente 
anche la loro succederebbe.

Cosi dunque li Signori Dominanti Europei, se bene per 
la loro varietà di stato, condì Lione, et interessi possono ha- 
uere opinioni diuerse, e fini fra loro per altro centrarli, 
tutti però uniformi deuono esser ad abbassar la Francia, 
altrimenti Loro da Lei saranno abbassati, e finalmente ini- 
chilati.

E tanto più si deue unitamente in questo sentimento 
cadere, quanto che euidentemente adesso si scorge, che 
quella potenza tutto all’ opposto delti, altri tempi, con la 
continuatione della Guerra, in luogo d’indebolirsi, sempre 
maggiormente si rinforza, non solo con le conquiste, che di 
continuo fa, ma anche con P eccessiue contributioni, che 
dalli Popoli esteri va estorquendo per non incenerirli, nè 
dessolarli la’ Patria ; trattamento in vero molto pio, e di­
screto, che stante l’ingiusiitia dell’ Armi Francesi a tutti 
nota, si può paragonare a quello, che usano certe persone 
in donare cortesemente la vita, a chi prontamente la borsa 
li presenta.

E se la superba e ricca Genova caderà in suo potere, 
come si può credere, che li sortirà con la solita facilità, 
all’ bora sì che li Francesi fra quegli aspri monti troue- 
ranao largo campo d’estorquere le contributioni a tutta 
loro sodisfatione:

E benché un tal disastro si potrebbe considerare per­
messo da Dio alli Signori Genouesi, in pena dei peccati 
delle molte corrutelle Francesi, c hanno introdotte da Lem*
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pi in qua, il male è che queste loro calamità a tutta l’Ita­
lia s’ estenderebbero, e per conseguenza anche fuor di essa, 
che però mentre tutti siamo in una medesima nane, con- 
uiene che proponiamo ogn'altro nostro particolare riguardo 
alla conseruationo di questa, cioè a dire, che in primo 
luogo procuriamo di toglier le cornitene introdottesi sotto 
colore di Ciuihà, e Galanteria con 1’ usanze Francesi, e poi 
che facciamo le parti nostre per ostare, e rintuzzare l’or­
goglio a questo commun nemico, guardandosi non tanto 
delle sue militie, quanto dalle sue malitie, perchè se bene 
quelle sono molte, e ben agguerrite, queste non sono puo- 
che, ma molto più scaltrite, perchè nel primo precetto della 
sua politica stando registrato quell’ importantissimo docu­
mento, Divide, et impera, cosi, o sii cun quell’ oro, del * 
quale tanta abbonda, o sii con le finte promesse d'ingran­
dire quelli, c’ha in animo d’opprimere, o sii con le pal­
liate osteniationi di voler viuere, e lasciar viuere gl’altri 
in pace, in fatti si vede, che gl’è riuscito di disunire gra­
nimi di quei Prenci pi, che adesso più che mai doueuano 
star uniti, e Dio voglia, che questa disunione non produchi 
la loro totale perditione.

Facciamo donque, cari amici del Ben publico, tutto 
quello possiamo dal canto nostro per liberarsi da questa 
continua vessatione Francese, senza badare a quelli, che la 
comandano, e plaudiscono, perchè dicendo Iddio aiulateui, 
che vi aiuterò, cosi se operammo con rotto, e giusto fine, 
non doneremo punto dubitare dell’assistenza e fauor Divi­
no. Considerando, che se ben pare, che li Francesi conse- 
guiscono lutto ciò, che vogliono, non è già, perchè Iddio 
vero fonte della Giustitia, e della Pace, ami, che facino 
guerra tanto ingiusta, nè che Le dii del bene in ricompensa 
del gran male, che fanno, ma è perchè le altre Nationi sii 
per trascuraggine, o per maliiia, cooperano tutte a fauo- 
rire, et ad ageuolare gl’ambitiosi disegni di quella Potenza, 
e poi ogni nalione incolpa le altre di questi communi man­
camenti.
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(1) Conni biografici del Solari in : Isnardi - Celesia. Storia dcl- 
V Università di Genova. Genova, 1867, parte 2., p. 22 ss.; (Semeria) 
Storia ecclesiastica di Genova e della Liguria. Torino, 1838, p. 182 
ss. ; li). Secoli cristiani della Liguria. Torino, 1843, p. 337 ss. ; 
Gandoglia La Città di Noli. Savona, 1882, p. 255 ss.; Descalzi. 
Storia di Noli. 2. ed., Savona, 1903, pag. 463 ss. ;jCodignola. Car­
teggi di giansenisti liguri. Firenze, 1941 -42, voi. I, p. CIX ss. e 
passim. Por le difficoltà d«4 momento, non ho potuto consultare : 
De (ìubernatis. Eustachio Degola, il clero costituzionale e la con­
versione d“lla famiglia Manzoni. Firenze. 1882, cho contiene, con 
altri importanti documenti, 1' elogio funebre cho il Degola scrisse por 
il suo amico e Savio. Devozione di inons. Adeodato Turchi alla Santa 
Sede. Roma, 1938, opera che, nonostante la limitatezza del titolo, 
contiene mia quantità di documenti inèditi sul giansenismo italiano ed 
estero, tra cui numerose lettere del Solari. . * ,

Negli annali del giansenismo italiano il domenicano 

Benedetto Solari (Chiavari, 9 marzo 1742 - Genova, 
13 aprile 1814), vescovo di Noli dal 1778 fino alla 
morte (1) è noto quasi esclusivamente perché egli, 
unico tra i vescovi d’ Italia, impedì che si pubblicasse 
nella sua diocesi la bolla « Auctorem fidei » che con­
dannava il sinodo di Pistoia, con un gesto clamoroso.
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che suscitò una lunga polemica, svoltasi dapprima alla 
macchia e dilagata in pieno giorno allorché, caduta 
sotto i colpi delle soldatesche di Francia la decrepita 
repubblica di Genova, i giansenisti liguri ebbero il 
loro quarto d’ ora di auge nella effimera repubblica 
ligure, e proiettò sulla figura del Solari una fama si­
nistra (i), che non é mai venuta meno nell'opinione 
dei più. In realtà il Solari, pur affezionato alle pro­
prie idee e troppo amante della sincerità per rasse­
gnarsi all’ ossequioso' silenzio e al conformismo ester­
no (2), non ebbe la tempra del lottatore e dell'uomo 
di parte, caratteristica di altri giansenisti e in prima 
fila del Degola, che attraverso i carteggi ci appare 
sempre in agitazione (5), travagliato da scrupoli e

(1) « Certuni, con troppo ardimento temerario, lo qualificarono 
eretico : taccia falsissima ed ingiusta che farà sempre torto a chi la 
disse, non a monsignor Solaro che mai la meritò ». Semema. Secoli 
Cristiani, cit., voi. 2., p. 341.

(2) Parecchie lettere pubblicate dal Codigliela mettono in netto 
rilievo questo suo atteggiamento interiore. Cfr. un brano di sua let­
tera che il Degola riferiva al de’ Ricci : « Non apprendo vi sia 
miglior modo di dichiarare la mia opposizione a quella nuova costi­
tuzione, che quella di far pubblica per mezzo d’ una gazzetta la let­
tera mia (al Senato di Genova). Il metter quel foglio, o qualunque 
altro appresso un notaio, per conservarlo senza che si vedesse, servi­
rebbe a far costare, chi sa quando, che amavo la verità. Ma farebbe 
anche sentire che temevo di dirla nelle occasioni pericoloso ». Car­
teggi, TU, P- 181. Documento singolare della sincerità impulsiva del 
Solari é. il suo atteggiamento nei confronti lei clero costituzionale di 
Francia, in cui egli passò dall’ opposizione più recisa, manifestata 
senza ambagi in parecchie lettere al de' Ricci, alla difesa aperta che 
ne fece nel primo voi. della sua Apologia.

(3) Nel Degola, come ha rilevato acutamente Pio Bondioli, il 
giansenismo « era più vita che dottrina, più azióne che insegnamento »; 
era saldissimo in lui < lo spirito .di partito, quindi V intransigenza
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tentazioni (i), sospettoso e tendenzioso nei giudizi (2), 
senza che mai prorompa dal suo cuore un’ espansione- 
di schietta pietà cristiana (3). 11 Solari, uomo di fede 
profonda e sentita, intento allo studio e alla preghie­
ra, alieno dalla polemica, disinteressato, temperante e 
paterno, se per amor proprio e per fedeltà di grega-

settaria » che lo spinse a giudizi e atteggiamenti tutt’ altro che cari­
tatevoli non solo verso gli avversari ma persino verso il de’ Ricci 
dopo la sua, pur discutibile, sottomissione a Pio VII. Cfr. Bondiole 
Manzoni e gli « Amici della Verità ». Milano, (1936), p. 72; e le 
lettore del Degola al de' Ricci e i giudizi ad esse relativi nei Car- 
leggi, 111, 4U5 ss., 464, 450, 467.

(1) Uno psicologo non digiuno di dottrine spirituali troverebbe 
interessantissimi elementi di indagine sull* anima del Degola in una 
sua lettera al Grégoire del 22 maggio 1606, in tre del Solari a lui 
della primavera del 1794 {Carteggi, Ili, 424 e li, 630 ss.) e anche 
nell’ evidente egocentrismo che traspare da molte sue lettere, nel suo 
millenarismo, nel suo mal di uervi, ecc.

(2) Sono frequentissimi nei suoi scritti gli epiteti ingiuriosi ai 
gesuiti, detti inighisti, ignaziani, lojoliti, farisei della nuova legge, 
necessari dii" opera dell'anticristo; ai suoi nomici, che egli identilica 
senz’ altro coi nemici della verità e ai quali non risparmia i titoli di 
briganti e birbanti ; alla < carnai divozione donnesca al Cuor di Gesù » ; 
alla corte romana « subdola e seducente », piena di cabale e di pre­
giudizi, che ha voluto « compiere Pabominevole misura dello scan­
dalo » intingendo la penna nello stesso « fiele infernale » da cui uscì 
« l'impura Unigeuitus » per condannare, con la « Auctorem hdei », 
il sinodo di Pistoia.

(3) Vi sono qua e là nelle sue lettere dei tratti commoventi. Non 
ci può lasciare inditlerenti la sua amicizia col Solari e coi Grégoire, 
il vedere questi uomini scambiarsi i prodotti delle loro terre e i con­
sigli per coltivarle meglio, ma il pensiero di Dio nelle lettere del 
Degola ricorre solo in funzione del suo giansenismo e al servizio di 
quello. L’unico accenno che ho trovato a Pio VII prigioniero in Sa­
vona colpisce per la sua freddezza, dopo la sua liberazione ne parla, 
solo per mettere in rilievo che egli « se passioune de plus en plus 
pour les jusuites ». Carteggi. Ili, 437, 493.
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no espresse in forma pubblica quella sua opposizione 
e in seguilo compiè altri gesti in coerenza con quel 
primo, non oscurò tuttavia nè compromise la propria 
azione pastorale con tentativi riformistici ed intempe­
ranze che valessero ad attirare su di lui l’esecrazione 
e la ribellione che trassero al naufragio T opera del 
coevo Scipione de’ Ricci a Pistoia (i). E’ anche vero, 
che la diocesi di Noli poco si sarebbe prestata a ten­
tativi del genere. Minuscola per l’estensione e il nu­
mero degli abitanti, lontana dai grandi centri, politi 
camente frazionata (2), ecclesiasticamente poco orga­
nizzata per mancanza di vitalità, con appena una larva 
di seminario, con un clero buono ma di scarsa cul­
tura e negato alle sottili disquisizioni teologiche del 
tempo (3), difficilmente poteva prestare un terrene

(1) « Circondato di affetto e di amore pur dai cattolici sinceri 
che si affliggono delle sue deviazioni, attorniato da una fama di sapere 
di dottrina di pietà cui nessuno contraddice, egli non lascia in Ligu­
ria quella nomea di eresiarca, quell7 astio tenace che Scipione de’ Ricci 
lasciò dietro di sé nella diocesi Pistoiese ». Jemolo. Il giansenismo 
in Italia prima della rivoluzione. Bari, 1928, pag. 400. Sovente 
nelle lettere al Vignoli, che riboccano di maggiore afletto e confidenza, 
si trovano degli sfoghi di sincera pietà religiosa, che si manifesta an­
che nel tono degli apprezzamenti sugli avvenimenti e sugli uomini 
del suo tempo. Affiora talvolta la preoccupazioue del partito, ma senza 
la virulenza che nel Degola giunge a rasentare la mania di perse­
cuzione.

(2) Basti pensare.che delle dieci parrocchie che la componevano 
tre (Noli, Voze, Tosse) facevano parte della piccola repubblica di Noli 
sotto il protettorato genovese, una (Altare) apparteneva allora al re­
gno di Sardegna e delle sei restanti, dipendenti a quel tempo da Ge­
nova, quattro provenivano dal marchesato di Finale, rimasto per una 
lunga serie di anni sotto il dominio spagnolo.

(3) 11 Degola riferisce al de’ Ricci questa eloquente frase del 
Solari : «... se avessi ad essere giudicato dal mio Clero non me no
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adatto alle esperienze riformistiche o alle dispute dot-* 
trinali. • ‘ ~ '

L’attività giansenistica di mons. Solari si svolse 
quindi sostanzialmente al di. fuori‘dell’ambito della 
sua diocesi e -a Noli ne sono rimaste tràccie scarsis­
sime (i). Hò ritenuto “tuttavia utile ricercare negli 
archivi locali le poche memorie che possono presen­
za . • r: -'i ;

I: fi h i ; , ., ? : .
potrei uscire senza esser condannato », (Carteggi, III, 182). Del can. 
Boccelli, uno dei membri più in vista del clero nolese, da lui più tardi 
numinato rettore del Seminario, il Solari diceva che non poteva avere 
« molta idea del disgusto, che sente chi zela 1' onor di Dio allorché 
vede ingiuriata la verità » (cioè l'idea giansenista). (Carteggi, II, 714).

(1) Purtroppo 1' archivio vescovile di Noli, conservato in perfetto 
ordine fino a pochi decenni fa, fu manomesso e in parte disperso al­
lorché durante la guerra 1915/18 quel palazzo vescovile venne adi­
bita ad alloggio dei prigionieri di guerra. Con lunga pazienza ho po­
tuto rintracciare quasi intatte le filze relative agli anni 1778, 1779» 
1782, 1783, 1784, 17b5, 1786, 1791, 1798; poche carte sparse degli 
anni 1780, 1781, 1787, 1788, 1789, 1790, 1792, 1793, 1795, 1797, 
1799, 18U0. Nessuna traccia di carte del 1794, 1796 e dal 1801 al 
1807 compreso. Dal 1808 al 1814 solo carte sparse di scarsissimo o. 
nessun interesse. Del resto, da tutto questo materiale, se poco emerge 
la figura del Vescovo, l'immagine del giansenista è quasi del tutto 
assente. Sono in massima parte atti di curia : rogiti delle ordinazioni 
che mons. Solari teneva ogni anno in gran numero (giunse fino a te­
nerne 26 nel 1783) rendendo un servizio a case religiose, a diocesi 
prive di vescovo, a vescovi anziani o molto occupati ; dispense matri­
moniali ; designazione del procuratore per le periodiche visitérad limina 
che le scarse rendite della mensa non gli permettevano di compiere 
personalmente; provvedimenti di diversa indole in relazione colle vi­
cende dei tempi, come secolarizzazione di religiosi espulsi dai chiostri 

, per le eversioni napoleoniche, riduzione di legati-e di oneri di chlto 
a causa della crisi economica del tempo, indulti per attenuare il ri­
gore dui digiuno quaresimale in quegli anni di epidemie e carestie, 
nomina di qualche parroco o canonico della cattedrale; pròvvedimoùti 
pel seminario e simili. . * ì



(1) Il Gandoglia {La Città di Noli) cit., p. 368 ss.), ha pubbli­
cato la prima lettera pastorale del Solari, scritta in latino, che di­
mostra la sua cultura scritturistica e la sua erudizione letteraria senza 
peraltro testimoniare un particolare interesse per le questioni teolo­
giche che appassionavano allora gli animi.

(2) Cfr. Gandoglia. In repubblica, cit., p. 542 e passim.
(3) Particolarmente interessante la parte che riguarda la parroc­

chia di Altare.
(4) Carteggi, cit., I, C1X.

tare un qualche interesse per gli studiosi e contribuire 
ad illuminare meglio una figura delle più caratteristi­
che e delle più mal note del giansenismo ligure.

Il primo atto pastorale di una qualche importanza 
compiuto dal Solari in diocesi fu -la visita pastorale. 
Preconizzato vescovo di Noli nel concistoro del i° 
giugno 1778 (1), entrato in sede agli ultimi di set­
tembre di quell’ anno, trovò Noli scissa dalle fazioni 
politiche (2) e la diocesi in non floride condizioni 
data la tardissima età di 87 anni in cui era morto il 
suo predecessore mons. Arduini, che pure nei suoi 
anni migliori aveva compiuto un’egregia opera pasto­
rale. La visita della diocesi fu indetta dal Solari con 
sua lettera del io luglio 1779 e i risultati oltre che 
negli atti minuziosi che rimangono in archivio (3), 
sono consegnati nella relazione inviata alla Santa Sede 
nel 1781, che ritengo utile pubblicare per dare un'idea 
dell’ambiente in cui il Solari operò e delle massime 
cui egli informava la propria azione pastorale nell’ e- 
poca in cui ancora non aveva aderito al moto gian- 
 senista.

Come e quando egli giungesse al giansenismo 
non risulta chiaro dai documenti che possediamo. 11 
Codignola (4) opina che ciò fosse per l’azione com-



(1) Pubblicato dal Codignola, o. c., Ili, 799 sa.
(2) Il Codignola (o. c., I, C1X, 617) lo dice Antonio, forse a 

causa di una differenza tra il nome di battesimo e quello assunto 
nell' ingresso doli* ordine domenicano.

(3) Cfr. ad os., la chiusa della lettera al Degola del 13 febbraio 
1793 (Carteggi, li, 660), 1’ altra del 18 giugno 1794 ((bid., 694) e 
segnatamente le lettere del 18 agosto 1794 e 28 dicembre 1796 ' 
(ibid.,-697, 738 s.) e le lettere al Vignoli del 23 giugno 1794 e 29 
luglio 1795 (ibid. 694 s., 725).
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binata del domenicano Caffè e del Degola, conosciuti 
pel tramite del Vignoli. E’ certo che dal 1792 fino 
alla morte il Vescovo di Noli entrò nell’ orbita del 
Degola, il quale fu a visitarlo nel novembre 1792 per 
la prima volta, ma era da qualche tempo in contatto 
con lui, tanto che già a quell’ epoca il Solari vagheg­
giava di incardinarlo nella propria diocesi. Rimasero 
poi sempre in intimi rapporti di amicizia e il Degola 
fu a Noli ripetutamente e in Noli il 14 agosto 1806, 
in occasione della conversione del giovinetto Teofilo. 
Geymuller, lesse il suo « Sermon sur l’unité de PEgli- 
se»(i-). 11 nome del Degola compare in un interessante 
documento del 30 ottobre 1792, che qui si pubblica per 
la prima volta. E' T atto con cui mons. Solari inizia­
va alla vita eremitica il famoso Pietro Caffè (2), alla 
cui opera è attribuita l'adesione sempre più stretta 
del Solari al giansenismo. 11 Caffè rimase in Noli 
circa quattro anni, non senza procurare al vescovo 
dei fastidi con le sue esagerazioni mistiche e 1' insu­
bordinazione, che faceva nascere nel Solari dei legit­
timi sospetti sulla sua santità, che traspaiono, sia pure 
in forma urbanissima, nelle lettere al Degola e al Vi- 
gnoli (3). , .



(1) Cfr. Codignola. Carteggi, cit., I, CX& ss.

con 
opposto.

Nell’ archivio del Comune e tra le carte raccolte 
con amorosa diligenza dal compianto senatore Cesare 
Salvarezza, ho rintracciato quattro lettere pastorali a 
stampa, oggi rarissime, che costituiscono il documento 
più importante dell’attività politica di mons. Solari.

Come è noto, all’avvento della repubblica demo­
cratica i giansenisti liguri si illusero che fosse final­
mente giunta la loro ora. 11 Degola svolse in quel 
burrascoso periodo un’ attività multiforme e decisa e 
dovette cercare la collaborazione di tutti i suoi ami­
ci (i). Tra essi il Solari, il più eminente per dignità 
e cultura, portato per temperamento e candore d’ani­
ma ad entusiasmarsi delle idee di fraternità e di de­
mocrazia che la rivoluzione sbandierava, dette alla 
causa comune l’appoggio più disinteressato e sincero. 
11 17 luglio di quell’anno 1797, egli presentava ai

*7Ò
Deir episodio più noto dell’attività giansenistica 

del Solari, la sua opposizione, cioè, alla pubblicazione 
della bolla « Auctorem fidei », non rimane in Noli 
traccia alcuna, nè rimane nell’ archivio vescovile do­
cumento di sorta che possa lumeggiare ulteriormente 
la parte da lui presa ai rivolgimenti seguiti in Ligu­
ria dal 1797 in poi, ove si eccetiui una serie di com­
mendatizie rilasciate ad ecclesiastici profughi dalla 
Francia, che pubblico per confermare, se ve ne fosse 
bisogno, la decisione con cui per lungo tempo il So­
lari avversò la Costituzione civile del Clero finché, 

lunga fatica, il Degola lo trascinò al partito



(1) Su questa singolare istituzione, cfr. Codionola, I, GXLVII ss.
(2) Tra questi missionari figura Giuseppe Garrone, che 1* arcive­

scovo Lercari aveva nel 1794 espulso dalla Congregazione della Mis­
sione e il Solari aveva nominato parroco di Spotorno. Rimangono nel- 
T archivio vescovile gli alti del concorso tenutosi il 5 ottobre 1795 

e il decreto di nomina. Sono tre casi di teologia morale e una traccia 
di omelia di nessun interesse.

(3) Cfr. Gandoolia. In repubblica, cit., p. 567 ss.
(4) Rimonta esattamente a quest’ epoca la conoscenza del Solari 

col Palmieri. Cfr. le lettere di costui al de’ Ricci del 1, 5 e 22 lu­
glio 1797 {Carteggi, cit., Il, 518 ^s.
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parroci della diocesi i missionari religioso-politici (i) 
che il governo provvisorio, probabilmente per sugge­
stione del Degola, inviava nelle due riviere come im­
bonitori del nuovo vangelo democratico. Le parole 
del vescovo di Noli, ispirate all’autentica democrazia 
del Vangelo, erano certo più sincere che non pro­
mettessero di essere quelle di un gruppo di settari, 
la maggior parte dei quali aveva aderito alle nuove 
idee per farsene un paravento contro le legittime 
censure dei superiori ecclesiastici (2).

Vero padre del suo popolo, il Solari assistette 
amorosamente i suoi nolesi, che gli eventi costringe­
vano ad ammainare la vecchia bandiera che aveva 
sventolato nelle Crociate, e a seppellire la loro libera 
repubblica, dopo sette secoli di vita modesta ma non 
ingloriosa (3). E scortato da un drappello di militi 
nolesi, il vescovo si recava a Genova per dare la sua 
opera al bene pubblico, come membro in un primo 
tempo della. « Commissione legislativa per provvedere 
a’ poveri ex - nobili » e poi dell'altra incaricata di re­
digere il progetto di costituzione della neonata repub­
blica ligure. Si accinse egli al lavoro con fedeltà di 
gregario e con sincero desiderio del bene (4), ma il
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suo animo leale dovette rimanere sinistramente im­
pressionato dello spettacolo di impreparazione, di par­
tigianeria, sopratutto di egoismo che moki davano in 
quel momento di entusiasmi incomposti e di incon­
sulte agitazioni. Parecchi documenti ci attestano la 
sua insoddisfazione (i), che non é del tutto dissimu­
lata neppure nella pastorale del 25 novembre 1797, 
con la quale egli esortava i suoi diocesani ad appro­
vare il progetto di costituzione.

Rientrato in sede, il Solari non ebbe più parte 
negli affari pubblici (2), né ripose molta fiducia nelle

(1) Carteggi, I, CXXXVI1 ; II, 751.
(2) E’ interessante la seguente lettera che ho trovato nell' 

chivio del Comune di Noli, (filza 291) ;
Libertà

Gli cittadini Fr. Bened.0 Vescovo 
Can.° And.a Sartorio 
Can.° Bened? Boccelli

Agli Ammioist.i Municipali del Cantone di Noli.
Cittadini

Noi rinunziamo all’ incarico, che ci avete adossato, elogendoci alla 
’om.ne per indemnizzare i quotizzati all’imprestito sforzato. La rinun- 
a fatta del citt.o Corradini nella p.ma nostra sessione, 1' allontana­

mento improvviso del Cit.o Terrizzani membri assieme a noi della 
Coma.ne sud.a, la diffamazione, quantunque ingiusta, del progetto che 
ci avevate destinato ad eseguire, ci hau tatto comprendere, che non 
potevamo continuare nell' esercizio della carica senza rischiare di per­
dere quella confidenza, e quell’ amore del Popolo, che ci son necessari 
per essere uniti al medesimo nelle (unzioni'del S. Ministero, cui sia­
mo particolarmente destinati da Dio.

S. e F.
Dal Vescovato 1. Agosto 180U, all. 4.

Frà Bened.0 Vescovo di Noli 
Can. Andreas Sartorius 
Bened.0 Can.° Boccelli

Come ben si rileva, la preoccupazione del suo dovere di Vescovo 
arova sempre il primo posto uel pensiero e nell’opera di mone. Solari.
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(1) Il Codignola (o. c., I, 617 nota) afferma che, come il Degola, 
il Solari ora disposto per temperamento ai partiti estremi. Mi pare 
invece che anche dai carteggi da lui pubblicati risulti evidente la di­
versa indole dei duo amici. Significativo l’apprezzamento contenuto in 
una lettera che il focoso Francesco Carrega inviava al Degola il 3 
agosto 1800 : « In una lettera scritta al Vescovo di Noli 1’ ho esor­
tato a scrivere e con forza al Papa sullo stato deplorabile della Chiesa 
universale. Ma quel Vescovo troverà i miei consigli come i vostri : e 
la prevenzione in cui ci ha di zelanti senza prudenza, lo renderà muto 
e sordo anche questa volta ». Carteggi, III, 645. E’ noto che non 
sempre il Solari condivise la idee e i propositi dei suoi amici e, come 
il Palmieri, disapprovò più di una volta il tono eccessivo degli « An­
nali Politico - Ecclesiastici » del Degola.

(2) Cfr. la lettera al decano Ricci, 13 dicembre 1797, in Car­
teggi, II, 7Ó1 ss.

(3) Lettera al Degola, 6 giugno 1806, in Carteggi, II, 769 s.
(4) « Fu pure chiamato monsignor di Noli da Napoleone Bona- 

parte a portarsi a Parigi nel 1811 alla radunanza de' vescovi d’Italia 
e di Francia sotto il nome «li concilio nazionale, ma ai scusò con ad­
durre motivi dell'età e della salute; però ad un suo amico scrisse in 
confidenza: io non vengo al concilio nazionale, perchè non ne spero 
niente di bene ». (Semema). Storia ecclesiastica, cit., p. 186. Vi si 
recarono, invece, morts. Maggioli di Savona e mons. Dania di Albenga.

varie iniziative che i.suoi amici prendevano per ten­
tare di far trionfare 1’ ormai disperata causa del gian­
senismo (i). Come non aveva desiderato di vedere 
Napoleone nel 1797 (2), cosi avrebbe rifiutato di re­
carsi a Parigi nel 1806(3), e nel 1811 declinò cor­
tesemente T invito che gli era rivolto di partecipare 
al cosi detto Concilio nazionale che Napoleone aveva 
convocato nella capitale dell’ Impero per tentar di ri­
solvere gli affari ecclesiastici facendo a meno del 
Papa (4).

L’ unico lavoro cui egli attese in quegli anni fu
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(1) Apologia di fra Benedetto Solari dell'ordine de’ Predicatori, 
vescovo di Noli, contro il fu eminentissimo cardinale Gerdil. Genova, 
1804. Stamperia in Scureria la vecchia, n. 84. H Codigliela (o. c., I, 
CCXIII ; II, 706 nota), sembra credere che 1’Apologia consti di due 
soli tomi: in realtà sono tre. rispettivamente di 2*28, 176 e 398 pa­
gine. Inoltre in appendice alla parte terza, in un fascicolo di 59 pa­
gine, sono ristampati i Molivi dell’ opposizione del vescovo di Noli 
alla pubblicazione d'un decreto del S. Uffizio di Genova relativo alla 
costituzione Auctorem Fidei etc del N. S. P. Pio VI, e della de­
nuncia fattane al Sereniss. Senato con lettera del dì S. ottobre 1794. 
Il Bondioli (o. c., p. 155) attribuisco, corto por un lapsus, V Apologia 
al Palmieri.

(2) Fu membro zelante del « 
presiedette per parecchi anni. Il 
nell’archivio del Comune, testimonia la sua 
dei poveri.

Bufò di beneficenza » di Noli, che 
libro dei verbali che si conserva 

assidua attività a favore

la sua « Apologia » contro il card. Gerdil (i), in cui 
egli raccolse tutti gli argomenti della polemica gian­
senistica per difendere il clero costituzionale di Fran­
cia e dimostrare che la bolla « Auctorem fidei » non 
poteva dirsi approvata dal consenso della Chiesa cat­
tolica. L’opera, dopo un momento d'entusiasmo dello 
sparuto manipolo giansenista, fu seppellita nel silenzio 
e il vescovo si dedicò maggiormente alla preghiera 
e alle opere di carità (2).

In realtà, non c’era nel Solari la stoffa dell’uo­
mo politico, tanto meno del politico di parte, per 
cui nel suo comportamento esterno é troppo facile 
rilevare i segni di un adattamento alle varie esigenze 
dei tempi, che forma un singolare contrasto con la 
linearità della sua coscienza di cristiano e di vescovo. 
Dottrina teologica e canonica non riescono a celare 
intenti e preoccupazioni pratiche nella pastorale del 
1798 alla municipalità di Spotorno « sulla loro di-



(1) Dichiarazioni di fedo gallicana o molte altre lettere per cele­
brare vittorie napoleoniche rimangono nell’archivio vescovile. In un 
libro della masseria della Cattedrale di Noli rimane ancora una cu­
riosa orazione che si recitava nelle funzioni allorché 1’ Imperatrice 
Maria Luisa attendeva la nascita del re di Roma. Quanto al San Na­
poleone e alla licenza di allontanarsi dalla diocesi, cfr. la lettera al 
Degola del-14 maggio 1806 in Carteggi, li, 767 s.
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manda se possono convertirsi lecitamente le limosine 
per le Anime del Purgatorio al sollievo di quell* O- 
spedale » e in quella del i8io per la soppressione 
della festa e dell’officio di San Gregorio VII.

Persino nelle lettere confidenziali mons. Solari si 
adattò facilmente al sanculottismo della rivoluzione di 
Francia, salvo tornare all’ antica sovrabbondanza di 
epiteti e di convenevoli non appena 1’ impero napo­
leonico, pur di dare l’illusione di un ritorno alla nor­
malità, ebbe rimesso in onore le abitudini del vivere 
borghese. Ne abbiamo un saggio nelle due sole let­
tere del Solari che, per riguardare affari della diocesi, 
sono giunte fino a noi nell'archivio vescovile. E du­
rante gli anni di Napoleone il vescovo, nominato ca­
valiere della Legion d’ onore, fu sempre pronto a far 
cantare con lodevole puntualità tutti i «Te Deum » che 
Sua Maestà l’Imperatore e Re, pur tenendo in stretta 
prigionia il Papa, regolarmente ordinava per ogni 
vittoria conseguita ; a notare nelle proposte di nomine 
inviate a Parigi che il candidato « est un Prétre trés 
attaché au Gouvernement, et il a declaré de professe!" 
la doctrine de 1’Eglise Gallicane sur les quatre arti- 
cles, qui regardent la puissance Ecciésiastique » ; a ce­
lebrare il San Napoleone e non allontanarsi dalla sede 
senza il beneplacito di Sua Maestà (i). Il conformi-



(1) E’ l’unico atto importante di questa visita pastorale. Vedilo 
più avanti tra i documenti.

(2) La concessane è data a Firenze il 22 marzo 1799 e si con­
serva nell’archivio vescovile «li Noli. Cfr. in Carteggi, IT, 7G5, la 
lettera con cui il Soliti ringraziava mona Spina di avergli ottenuto 
e spedito le facoltà.

(3) Cfr. Carteggi. I, CXCVII; li, 19 nota.
(4) Lettera al Degola in Carteggi, II. 775 ss.
(5) Si conservano nell' archivio vescovile parecchie dispense con 

la firma autografa del Papa e un piccolo sigillo’in ceralacca rossa; 
molte sono firmato dal vescovo di Savona come delegato apostolico.
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snio politico si rivela persino nel decreto con cui, 
nella visita pastorale del 1808, mentre proscriveva 
1’ Immagine del sacro Cuore, ordinava che si collo­
casse nella chiesa parrocchiale di Spotorno un banco 
speciale per le autorità (i).

Questo atteggiamento, però, non poteva essere 
frutto di calcolo, bensì effetto del suo temperamento 
conciliante. Infatti è da rilevare che nonostante le po­
lemiche dottrinali, il Solari fu sempre ossequente alle 
leggi ecclesiastiche e alle disposizioni della santa Sede 
e come nel 1799 aveva sollecitato la concessione di 
facoltà straordinarie da) Papa Pio VI, imprigionato 
alla Certosa di Firenze (2), (avendo poi cura di se­
gnare in ogni concessione la delega regolarmente ri­
cevuta), e si era rifiutato di consacrare il Calieri senza 
il breve pontificio (3). cosi più tardi quando Pio VII 
si trovava a Savona nella clausura più assoluta, mons. 
Solari espresse il proposito di recarsi a visitarlo (4), 
finché fu possibile ricorse a lui per ottenere dispense 
e facoltà per matrimoni ed ordinazioni (5) e allorché 
il governo francese non permise più ad alcuno di av­
vicinare il Papa ebbe cura di far notare nelle conces-.
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sioni di dispense che si era fatto il possibile per giun­
gere fino al Papa, ma senza risultato (i). Sembra 
pertanto plausibile ciò che il Brunengo, raccoglitore 
estroso e disordinato di memorie savonesi, ha raccon­
tato circa un affabile incontro del Solari con Pio VII 
nel febbraio 1814 (2), in cui sarebbero corse parole 
di piena riconciliazione.

Fedele fino all' ultimo allo spirito di parte, il 
Degola credette suo dovere di fare tutto il possibile 
perché durante 1’ estrema infermità di mons. Solari 
nessuno tentasse di chiedergli una ritrattazione (3). 
Il buon vecchio mori cosi, fermo nelle sue convin­
zioni.

Tre anni dopo la sua morte i suoi scritti prin­
cipali, erano messi all’ Indice (4), sei anni dopo, per 
le mutate circostanze dei tempi, Pio VII univa aeque

(1) In una dispensa matrimoniale del 2 marzo 1811 si trova la 
clausola seguente : Vicarius generalis, visa morali modo impossibili- 
tate conftigiendi ad Ss.muia Patrem Pium VII, ad quem nullus patet 
accessus, licet recens variis modis fuerit tentatus, prò dispensatione 
(...) videns insuper neminem prorsus haberi, qui authoritate ap.lica 
munitus bis in circumstantiis provideat ; quumque facta^ipsi propterea 
fuerit ab Ill.mo et Rev.mo DD. Benedicto Solario Ep.o nostro potestas 
nomine eius dispensandi illis in impedi mentis, in quibus Rom. Pontifex 
dispensare solet, ut ex eius literis (...) datis Genuae XV. Kalend. 
Martii cur.tis anni 1811 ecc. ». La clausola è ripetuta in numerosi 
atti anche negli anni seguenti. Non ho potuto però rintracciare la 
lettera di mons. Solari.

(2) « Il 1G febbraio 1814 Pio VII passava da Noli tornando di 
Savona; mons. Solari come di dovere lo ossequiò, e « Godo»

disse il papa, dz incontrarvi ravveduto, il Signore vi ha perdonato 
(Brunengo). Sulla città di Savona; dissertazione storica cosparsa di 
amenità letterarie. Savona, 1870, parto 2, p. 318 s.

(3) Cfr. Bondioli, 0. c., 109 s., 113; Carteggi, III, 491 a.
(4) Decreto del 30 settembre 1817.



(1) Bolla del 9 ottobre 1820. Vedila in Gandoolia. La Città di 
Noli, cit., p. 371 ss.
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principaliler la sede vescovile di Noli con quella di 
Savona (i). Cosi Benedetto Solari aveva la singolare 
ventura di essere T ultimo e il più famoso dei vescovi 
di Noli e più d’ uno pensò che quella unione fosse 
il segno della riprovazione di Roma che lo seguiva 
anche oltre la tomba. A tanta distanza di tempo, uo­
mini ed avvenimenti ci appaiono oggi in proporzioni 
più giuste, in una luce più pacata per cui, disappro­
vando ciò che nella sua opera e nei suoi atteggia­
menti vi fu di intemperante e di vano, rendiamo giu­
stizia alla sincerità e allo schietto amore del bene da 
cui egli fu costantemente animato.



I.

1781. DIE Vili. IDUS MAJAS.

§ I.(D

RELATIO STATUS ECCLESIAE,
ET DIOECESIS NAULENSIS

Eminent.mi, et R.mi PP. DD.ni mei Colend.mi.
Dioecesis Naulensis, in qua me posuit Spiritus S. Epi- 

scopum, qui status sit ordine refero, totiusque villicationis ' 
meae rationem, curn coram adesse deficiente ad sumptus 
iiineris pecunia nequeam, per epistolam explico.

(1) Le suddivisioni si riferiscono ai vari punti del questionario 
cui la relazione risponde.

(2) La parrocchia di Altare, dipendente in antico dall’ abazia di 
S. Eugenio dell’ Isola di Bergeggi e incorporata alla Diocesi di Noli, 
con tutte lo altre dipendenze doli’ abazia,' da Innocenzo IV nel 1245. . 
Amministrata por secoli dai monaci benedettini, venne più tardi affi­
data al cloro secolare. All' epoca di Mona. Solari, dipendendo Altare 
dal Re di Sardegna, vi era colà una piccola Curia, solo nominalmente 
autonoma, creata per tacitare le preoccupazioni giurisdizionalistiche 
della corte di Torino. Durante T episcopato di Mons. Solari Altare 
velino separata dalla Diocesi di Noli ó aggregata a quella di Alba e ' 
pochi anni dopo a quella di Acqui cui attualmente appartiene.

I. Oppidum Naulense Episcopatus honore auxit Grego- 
rius Rom. Pontifex, qui nonus hoc nomine appellatus est.

II. Dioecesis hominum complectitur praeter propter 
quinque millia in decem dispertita Paroecias, quarum no­
vena intra Saonensein dioecesim continentur, decima (2)
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IV. Una in tota dioecesi Civitas Naulium, si Civitas 
nunc quoque dicenda est, postquam ab antiquo spendere ita 
decidit, ut vix mille incolas numeret, et jam ipsis oppidis 
cedat, quorum multa sunt in hac Italiae plaga hominum 
frequentia, maritimoque commercio celebrata. Sed habet ni- 
hilominus quo se se efferat esigua Civitas quae ante quin- 
que saecula honestissimis conditionibus a Genuensibus 
in clientelam recepta,. hoc quoque tempore eorum potius 
socia, quam vectigalis habetur. Vivunt enim Naulenses iure 
suo, suisque utuntur antiquis legibus, et novas quoque seri- 
bendi arbitrium habent. Genuensibus vero tributi nomine 
nitrii amplius conferunt, quam annuas LX. libras in sum- 
Jtus classis triremium destinatas. Nullus etiam huc praetor, 
aut Legatus Genua mittitur; sed juri dicundo geminos e 
civium numero Consules sibi Populus creat, a quorum sen- 
tentiis tunc solum ad Serenis.mum Genuensem Senatum pro­
vocalo datur, cum inj uria palam est. Sed de Civitate, quod 
ad praesens attinet institutum, satis multa. Duo insuper in 
Dioecesi sunt oppida, pagi vero sex, quorum unus duos 
habet vicos sua utrumque Parochiali Ecclesia ornatura. At 
in oppidis, reliquisque pagis, et in ipsa par-iter Civitate, 
unicum est prò unoquoque loco parochiale templuin.

IH. Praerogativam apud Naulenses habet Episcopus in 
foro escario. Hoc qualicumque privilegio gaudet, praeterea 
nullo.

V. Naulensibus Episcopis Cathedra posita est in tem­
pio, quod Beatissimo Apostolorum Principi dicatum in me­
dia Cintate surgit. Ibi Archipresbiter prò adjuncto dignitati 
officio parochum agii; quocum Canonici simplices septem 
numero collegium constituunt, ut vulgo dicitur, Capituiare.

His astipulantur Sacerdotes Stationarii, seu Mantionarii, 
quatuor divino cultui, sacrisque ministerio peraeque dediti. 
Nec canonicum poenitentiae praepositum, ncque theologum

a reliquis divisa Saonensis Episcopatus flnes a meridie tan­
tum, atque oriente contingit, Albensi dioecesi ab occasu, 
et septentrione contermina.
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àlit Ecclesia nostra, sed neque locus, aut modus suppetit 
nobis aliquis sacerdotia ejusmodi constituendi.

VI. Collegium aliud Canonicorum, praeter illud majoris 
templi, de quo diximus, in tota Dioecesi nullum est.

VII. In ipso fere Urbis ingresso ab oriente venientibus 
templum occurrit Sanctissimae Virgini gratiae Matri dica- 
tum, in quod ex Episcopi aedibus prospectus patet. Edifi­
cio m vetustate collapsum, pius Antistes (1), qui nos proxi- 
me antecessit aere proprio refecit, certumque in singulos 
annos slipendium Sacerdoti aedituo de suo attribuii. In me­
dia Urbe templum majus, nostraeque locum Cathedrae situm 
esse nuper demonstravimus. Duo haec tempia intra ambi- 
tum Civitatis spectantur. Extra Civitatem occasum versus ve- 
tus invisitur templum S. Paragoni Martyris, e quo ponti fi­
darci Cathedram, Canonicorum Collegium, et caetera princi- 
patus decora in elegantius, commodiusque B. Petri tem­
plum Naulenses Episcopi ante duo saeculi transtulerunt (2*) 
Huic proximum situ est templum aliud B. Francisco Assi­
stati sacrum, cui parvum cohaeret Franciscanorum Colle­
gium ex Ordine Conventualium. Tres ibi plerumque Sacer- 
dotes degunt, eisque audjutorio est in rebus ad communis 
vitae rationem spectanlibus homo ejusdem Sodalitatis, e 
classe Conversorum. Extra Urbis Portam septemtrionalem 
in pomerio templum habet beatissimus Christi praecursor, 
quod.Equites Melitenses obtinent prò jure Commendae Sao- 
nensis. Hinc recto pergentibus contra aquilonem iter est ad

(1) Mona. Antonio Maria Arduini, Minore Conventuale, maestro 
di teologia, primo teologo della Congregazione della visita apostolica 
e consultore di quella delle indulgenze, vescovo di Noli dal 1746 al 
1777. Su di lui v. Gandoglia, La Città di Noli. Savona, 1885, pa­
gina 251 ss.

(2) La traslazione venne autorizzata da Gregorio XIII con il 
breve Superna disposinone del 22 ottobre 1572. Il Gandoglia (o. c., 
p. 361 ss.), ne riporta dall’ Ughelli il testo con molte inesattezze.
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parvum B. Benedicti templum quod passus abesl ab ostio 
civitatis ferme centum. Templum, adjunctaeque aedes, et 
praedia iuris sunt Monachorum sodalitatis Olivetanae, qui 
prope Finarium in Saonensi Dioecesi insigne Coenobium in- 
colunt Vallis Piae. Demum in ipso Naulensi promontorio, 
qua parte mons vergit in mare, in excelso, praeruptoque, 
et ab hominum frequenta remoto loco, templum B. Marga- 
ritae V. et M. antiquitus sacratum est ; quod ita aetatem 
tulit, ut neque vetustati cessisse penitus, neque injuriis 
temporis salis feliciter resti tisse videatur : quorum alterum 
pietatis fuit Canonicorum Majoris Ecclesiae, in quorum 
clientela locus est, alterum paupertatis. Cuncta haec tempia 
in Naulensis Pareciae fini bus in venire est. Sunt ibi praete- 
rea in agris sacella quaedam ad pHyatos cives pertinentia, 
ad quae e via publica liber adilus populo patet. In bis sa­
cra interdum mysteria permittente Episcopo celebrantur. 
Oratorium autem sodalium, ut se se appellant, B. Annae, 
quod Naulii est intra Urbem in numero sacrarurn aedium 
minime posui, cum istius sodaliiatis homines quaecumque 
ad Collegium pertinent, omnia profani juris esse velint im- 
perium Episcopi detrectantes. Atque hoc fatum iam multo 
pridem habuerant oratoria sodalitatum omnia, quae in Ge- 
nuensium imperio erant (1), in sola Naulensi ci vitate, adje- 
ctoque Naulensium ditioni agro, Oratoria, sodalitatesque in 
Episcopi fide obsequioque manebant. Sed ante hos annos, 
cum iam sodalibus oratorii Naulensis cum Episcopo simul- 
tates intercederent, eo denique ventura est ut abjecta per 
seditionem obedientia Oratorium, sodalitatemque profanis 
Magistratibus sponte dederent. Tria hoc tempore in tota 
Dioecesi sodalitatum oratoria in potestate Episcopi manent, 
quorum duo in totidem Naulensis agri parocciis (2) sita sunt,

(1) Sulle vicende delle Confraternite nella repubblica di Genova, 
cfr. (Semema). Storia ecclesiastica di Genova e della Liguria, fccit., 
pag. 431 ss.

(2) Le borgate di Vozo e Tosse, che fecero sempre parte della 
piccola repubblica di Noli.
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ieittium vero trans Apenninum jugum in oppido Altaris, 
quod juris est Augusti Sarcìiniae regis. In Pagis nosirae 
Dioecesis supra Parochiales Ecclesias uullurn aliud praeterea 
templum est. Oratorium tamen suum uniuscujusque Pare- 
ciae populus habet, et sacelia quaedam extant in agris ex- 
tructa, quorum aliqua privati juris sunt, alia publici. In his 
vero omnibus permittente Episcopo sacrum fieri consuevit 
cum beatorum, quibus sacrata sunt, festi dies recurrunt. At 
in oppido Speuturni, quod quidem a Naulio passus mille, 
et qumgentos férme distat, suum quoque habent Capuccini 
Patres, quorum est ibi Coenobium in clivo prope oppidum, 
opportuno loco aedificatum; unde et oppidanis subsidio esse 
in rebus ad saluterai animorum spectantibus facile queunt, 
et ipsi vicissim ab illis reci pere, quae ad victum, vitaeque 
commoditates suppeditent, et purioris simul, salubriorisque 
caeli temperie fruì. Undecim et in Coenobio religiosi prò 
suscepti instituti sanctimonia pie, casteque vivunt ; quorum 
ahi divino cultui, sacrisque ministeriis ex toto dediti u ti lem 
’populo operanti navant confessiones poenitentium excipiendo, 
de christianorum oflìciis concionando, omni denique labore 
prò spiritali aliorum salute, tolerando : alii rem familiarem 
strenue procurantes sibi, sociisque quotidianis quaestibus 
alimenta parant; apostolicae tamen sementine non obliti, 
qua omnia tacere jubemur in Dei gloi'iam. In eodem op­
pido Sodalitatum Oratoria duo extant Serenissimi Genuen- 
sis Senatus consulto ditioni Episcopi erepta, et profanis Ma­
gi stratibus adjudicata. Sunt insuper in agro Speuturnien- 
siura sacelia duo, in quibus, ut certis anni diebus sacrum 
fiat ad popuh preces indulgere Episcopi consueverunt. In 
oppido Altaris supra parochiale templum duo praeterea vi- 
suntur, quorum aliud Collegium Vitriariorum, alterum gens 
Buzzonia de suo erexit. Ac priori quidem unicus sacerdos 
addicitur, alteri tres, qui totidem obiinent familiaria Buzzo- 
niae domus sacerdotia. Unicum hoc Buzzoniae gentis tem­
plum quod a B.a Virgine ab Angelo salutata nomea habet, 
certos possidet annuos reditus, ex quibus ad ordinarios 
sumptus pecunia suppetit. Uaetera Dioecesis tempia nullos 
fer« certos reditus habent, aut prorsus exiguos. Suppellectili
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tamen sacris ministeriis opportuna, sumptus nitro suggerente 
popuìo conveniente!' ad domus Dei decorem instructa suni. 
Ad tolerandos autem majoris templi sumptus cura primis 
confert, quoti ex antiqua, .probataque a S a Sede Apostolica 
consuetudine, Naulensibus, qui piscationi maxime student, 
diebus festis ad certas boras piscandi facultatem tribuit 
Episcopus ea lege, ut tertiam capturae partem ex unoquo- 
que jactu tempio assignare jubeantur.

Vili. Coenobia virorum duo illa tantumodo Dioecesis 
habet de quibus prò re nata nuper egimus ; collegiis vero 
virginum, aut mulierum caret «omnino. Coenobium porro 
Conventualium ex eorum numero est, quae Innocentius X 
primum abolevit, et subinde restituens Episcopis parere 
jussit. Abstinuerunt se tamen ab huius Coenobii visitatione 
superiores Episcopi toto hoc saeculo, quorum ego exem- 
plum imitatus sum, ne contra Sapientis meritum antiquos 
terminos a majoribus positos transilirem.

IX. Seminarium clericorum Naulii nullum existit, nisi 
verbo tenus. Nam eo nomine Aedes nuncupatur, in qua 
Clericorum praeceptores scholam habent. Nec tamen ibi 
convictus, aut contubernium Clericorum est, sed seorsim 
habitantes in gymnasium commune conveniunt. Nullum, qui 
sacerdotia obtinent, tributum Seminario pendunt, et ne quid 
conferre cogantur iustam paupertatis excusationem afferre 
singuli possunt. Ad haec Seminario instituendo misera, quae 
extorqueri utcunque possent, subsidia imparia forent, vel si 
dimidium sacerdotii censum conferre quisque prò symbola 
cogeretur. Equidem cum a tempore Tridentini Concilii ad 
nostram usque aetatem Naulenses Episcopi curam omnem 
adhibuerint, ut reditus quosdam aediflcando Seminario de- 
stinatos augerent, parum admodum profecerunt, neque hae- 
tenus ad majorem, quam CXXX. Scutorum Romanae monc- 
tae summam provehi potuit annuus Seminarii census. Bona 
siquidem reditus pars quotannis impenditur stipendiis prae- 
ceptorum, a quibus Clerici erudiuntur.

X. Unicum totius Dioecesis nosocomium Naulensis Ci- 
vitas exhibet, cuius administratio omnis ab Episcopi arbi-



nissima Respublica liberavit.

XI. Montes Pietatis, neque Naulii neque alibi vidimus 
in Dioecesi, quae caeteroquin montibus fere constai.

trio pendei. Duo ibi lecti cubiculares prò viris aegrotanti- 
bus, totidemque prò faeminis instructi primum occupanti- 
bus permittuntur. Alimenta aegris prò diaetae ratione con­
grua nosocomii expensis suppeditantur, medicamentorum 
vero, aut nihil omnino, aut quod exiguo sumptu parari 
queat. Victus convalescenti bus eadem mensura, atque ae- 
grotis subministratur. Has leges valetudinario nostro pau- 
pertas imposuit, cum vix scuta monetae Romanae XXV. 
annua in censu habeat. Eadem nosocomii aedes Xenodo- 
chium inclusum babet, geminas scihcet aulas paleis instra- 
tas, in quarum alia viris, in altera faeminis peregrinanti- 
bus noctu ab aeris inclemenlia confugium patet: ubi tamen 
hospites incoenes cubant, nisi pasti primum, aut viatico 
instructi veniant. Qualuor praeterea pia loca novimus, tria 
Nauli, postremum in oppido Altaris, quorum reditus ex in- 
stitutione in dotes pauperum puellarum erogantur. Sodali- 
.tates in majori Ecclesia quinque institutae sunt his tituba ; 
I. Santissimi Sacramenti.* II. Rosami. III. Carmeli. IV. 
Suffraga. V. Doatrinae Christianae. Priores quatuor ali- 
quos habent annuos reditus, non amplos quidem, sed qui 
ad su raptus ordinarios fere sufficiant. Doctrinae Christianae 
sodalitas recens instituta nihil in censu habeL In oppido 
Altaris sodalitas Rosarii in parochiali tempio constituta 
annuos reditus habet, prò loci et sumptuum ratione non 
exiguos. De sodalitatibus, locisque piis, quae ultra flnes 
Naulensis agri in imperio Genuensium sunt nihil ingero. 
Episcopos enira omni rerum istiusmodi cum jamdiu Sere-
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1 § II-

\ I. De rebus ad ine periinentibiis panca loquar, qui si 
in hoc argomento longus essesn profecto verbum illud in 
me convenirci: Maxima de nihilo nasci tur historia. Ergo, 
quod in formula larniliam ducit, leges de non recedendo 
omnos ad suinmos iuris apices obscrvo (1).

(1) Amici e nemici attestano tutti a una voce 1* ammirabile spi­
rito di carità di Mona. Solari. Il Degola scriveva il 25 dicembre 1808 
al Grégoire :

« M.r de Noli est a Génes depuis quelques jours. Il quitte sa 
résidence pendant l’hiver pour subsister chea ses neveux, n' ayant 
d’autre ressource pour venir au secours des pauvres qui sont à l’ex- 
tremité, aux quels il fait distribuer toute la rente de son pauvre 
évéché qui ne va peut-Gtre pas à trois mille francs ». Codignola, 
Carteggi, voi. 3°, pag 475. Più significativa, perchè di un estraneo 
la testimonianza dell’ Isnardi : « Nella sua piccola diocesi nanlense il 
Solari conduceva una vita operosa divisa tra la preghiera, lo studio 
e le cure del suo pastorale ministero, facendo le parti non solo di 
vescovo, ma di parroco eziandio della sua chiesa cattedrale. Tenui 
assai erano le rendite dolla mensa, ma per la grande sobrietà, in cui 
viveva, egli trovava pur maniera di soccorrere i poveri e ben soventi 
con tanta larghezza di cuore da essere poi costretto a ritirarsi per 
qualche tempo presso i parenti a Genova onde non mancare del poco 
a lui necessario ». Isnardi - Celesia. Storia della Università di Ge­
nova, cit., voi. 2°, pag. 23 s. Analoghe testimonianze si trovano nel 
Semeria.

Curioso P episodio narrato da Stefano De - Gregorj in una lettera 
al Degola. (Codignola. Carteggi.,., voi. 3°, p. 618) e ripetuti quasi 
con le stesse parole in altra di Francesco Carrega al Degola (ibid., 
p. 659): « Nel giorno sei di Luglio (1805) allorché l’Imperadore ri- . 
cevè le deputazioni dell’istituto, e della Municipalità di tutto lo Stato, 
io mi trovava all’ udienza, vicinissimo a Sua Maestà. Si fece innanzi 
la deputazione di Noli. L’ Imporadore dopo una dimanda per la popo­
lazione di quel paese, disse : voi avete zin Vescovo ; e quanto egli 
ha di rendita ? 3 mila cinquecento circa lire gli si rispose. Poco, egli
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II. Semel Dioecesim mi In concredi tam unius triennii E- 
piscopus totam lustravi. Qua in re utrum omna prò officio 
gesserim, et quantum Ecclesiae utilis fuerim viderint alii. 
Hoc certe curavi, ut nulli omnino horninum oneri essem. 
Itaque omnia ad victum necessaria ipsemet de meo mihi, 
sociisque paravi ; tum ne quid sponte nobis nostrisque fa- 
miliaribus ofierretur proposito palam aedicto sanxi, et ob- 
soletam in hac regione Lugdunensis Concilii legem, quae 
C. Exigit conlinentur in memoriam, usumque horum tem­
pore revocavi.

III. Quoscumque idoneos futuros provideo ministros 
Christi et dispensatores Mysteriorum Dei ministerio Altaris 
ipsemet initio, aut gradii augeo. Omnes vero, quos eh ri* 
stianae institutionis elementis Dioecesim peragrans satis e- 
rudiios reperi, sacro Chrismate in fronte delibutos secundo 
Sacramento in fide Catholicae Ecclesiae confirmavi.

IV. Dioecesis Synodum cogere nondum potui : interim
ut ea serventur, quae in postrema Synodo sancita sunt, quae 
anno MDCXCVII. habita .est, seduto invigilo. Provinciae Con­
cilia a duobus saeculis in hac regione intermissa sunt, quae 
si Genuensis Archiepiscopu.s, cuius sum suffragator, in con- 
suetudinem revocare voluerit, meas partes desiderari non 
patiar. . •

V. Dioecesim visitane de rebus ad religionis cultura 
morumque disciplinam pertineniibus ubique gentium concio- 
natus sum ; id quod in Civiiate saepe facio, et nihilominus 
aliena quoque opera in hoc negotio ulor, praesertim Cap­
pucci norum, quorum dicendi genus ad Apostolicae sirnplici- 
tatis formam compositum ob populi utilitatem vehementer 
probo.

soggiunse ; questo non ó elio un grosso parroco. Uno de’ Deputati 
forse non intendendo il motto, disse : Maestà, b un buon Pastore 
Bene, disse allora l’Imperatore: ma egli è in dìsputa col Papa, e vi 
son degli Scritti; o così dicendo facna aria ridènte. Il Deputato re­
plicò inchinandosi : Maestà è un buon Pastore. E qui fini il diverbio/»



§ III.-

èà
VI. Quaestorem multarli ni designandi nulla mihi had- 

tenus causa fuit. Quod si forte aliquem eo poenae genere 
puniendum invenero, is eril multae exactor, qui administer, 
curatorve est Naulensis nosocomii, in cuius pii Loci com- 
modum pecunia cedet, qua reus multabitur.

VII. Innocentianum Edictum, quo Scribarum stipendia 
definiuntur ubique in hac provincia abrogatum est. Factum 
id ne sit contraria consuetudine, an privilegio incornpertum 
habeo. In nostro porro grammatophylaeio iam a superiorum 
Episcoporum tempore usus tenet, ut prò singulis Scribae 
operis duplum fere solvatur eius pretii, quod lex Innocen- 
tiana praescribit.

Vili. Potestate in Dioecesis regimine utor ut possum, 
et ut tempora ferunt.

IX. Nihil ego ad populi, aut Cleri utilitatem praestiti, 
quod mihi vidéatur singolari mentione dignum, et hoc loco 
ad praescriptum formulae recitandum. Utinarn aliquid in 
posterum efficiam, de quo possim in Domino gloriari.

Omnia quae ad tertium formulae caput pertinent bre- 
vitatis grafia in unum conjicio locum. •

Canonici paupertatis obtentu privilégium a Sancta Sede 
Apostolica consecuti sunt, ut profestis diebus neque prò 
benefactoribus offerre, neque cantu perfìcere Sacriflcium te- 
neantur. Utrumque porro festis diebus, uti debent, prae- 
stant, et officio per omnia funguntur. Parochi similiter, nisi 
quos mala aetas, aut valetudo a rebus gerendis excusant ; 
qui tamen idoneo» habent vicarios, quorum opera greges 
pascuntur. Parocbis suppetias ferunt in informandis ad chri- 
stianam humanitatem pueris simplices Sacerdote», Clerici 
etiam et politiores quoque laici. Omnes, qui Parochum a- 
gunt affirmate mihi percontanti responderunt se singulis 
diebus festis prò populi salute sacrum facere. Quoad illos, 
oui Altaris ministeri© initiari petunt ea . cuna primis serva-
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mus, quae a Tridentino Concilio praecepta sunt: tunc de iis, 
qui sub imperio Sardiniae regis sunt peculiarem quoque re- 
gulam habemus ex pactis inter reges, Romanosque Ponti- 
fi ces concordatis. Clerici in sacros ordines cooptandi in coe- 
nobium aliquod religiosorum ante secedunt ad dies decem, 
ibique negotiis soluti cunctis, sola commenlatione rerum di- 
vinarum mentem exercent. Sacerdotes, coeterique sacrorum 
ministri, et minores quoque Clerici talarem tunicarn raro 
ponunt, nec nisi pullati prodeunt. De fori privilegio Concilii 
Tridentini decreta, et Pontificum Maximorum libita sequi- 
mur. Nullae babeniur in rnea Dioecesi de morum disciplina 
a Sacerdotibus sive ostentane! i, si ve exercendi ingenii grada 
disputationes, seu casuum conscientiae, ut scholastici lo- 
quuntur, collationes ; quas si qui forte habere volent, pro- 
pter communem aliorum locorum consuetudinem, nedum 
nihil impediam, sed favorem edam prò viribus impendam, 
atque operam quoque si necesse fuerii ipse praestabo. Ego 
tamen (dicam enim, quod sentio) ab eiusmodi exercitationi- 
bus abhorreo, quod iustam quodarnmodo disputationibus 
causam arferant, ut faeculentos quosdam moralis auctores 
legant quos pervellem ab omnibus ignorari. Libentius pro- 
fecto symrnysiis meis auctor fìerem, et disputationes de 
Ecclesiae ritibus instituerent, si .quos haberem in misera

- Dioecesi excellenti erudì tione praesiantes viros, qui possent 
materiam istiusmodi scile, graviterque tractare. Sed vereor 
me in tota Gemmosi provincia nemo unus sit, qui id facere 
prò rei d igni tate valeat. Saecularis Clerus ab urbico luxu 
atque ambitione alienus antiquam moribus simplicilatem 
prae se fert. Studium 'pene omnibus idem, atque unicum 
moralis disciplinae cogliitio ; oblectamenia vero communia 
res rusticae et aucupium, quibusdam etiam piscatio. Pauci 
omnino sunt quibus in officio continendis Episcopi auctori- 
tate opus sii: ea porro satis, superque est, neque necesse 
habeo isthinc remedia arcessere potentiora.
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IV. V. VI.

§ VII.

Quae de religiosis hoc loco narranda forent praeverti 
in superiori bus capitibus occupare, ut res ipsa adrnonuit, 
aut occasio tulit. lam quae ad Seminarium Clericorum per- 
tinent exsequar. Quamquam non Seminarium quidem, sed 
umbram potius Seminarii habeat Ecclesia nostra, prout ex 
rebus intelligi potest in priori capite de hoc eodem argo­
mento dehbatis; nihilo secius in eligendis Clericorum prae- 
ceptoribus, in informandis ad bonas artes sacrasque ce- 
remonias Clericis, in procuratone denique redituum, qui 
fondando Seminario destinati sunt, leges de Seminarii 
regimine Tridenti in Concilio latas observamus. Studia Cle­
ricorum hic sunt Latinae liiterae et morum disciplina. Si 
qui cultioribus, doctioribusque Magistris dare operam vo- 
lunt, aut aliis praeterea disciplinis vacare cupiunt, his, ut 
alio se conferant, libenter indulgeo.

§

I. De Missarum oneribus, ut omnium accurata descri- 
ptio in sacrariis tem piorum proposita maneat, et ut singulis 
ad unguem satisfìai, cura tur a me sedulo.

II. Sodalitates et Loca pia, quae in nostra sunt potè- 
state, praefìnita sibi a fundatoribus officia implent, et testa- 
torum mentem, volunlaicmque executioni tradunt. Utrpm 
id similiier fiat in Sodaliliis, piisque Locis. quae in potesta- 
tem suarn Serenissima Respublica redegit, non habeo dicere.

III. Cum Naulensibus Piorum Operum adminislris cal- 
culos quotannis subduco, et rationes a singulis accipio. Cu- 
ratores vero Piorum Operum, quae in Imperio Sardiniae 
re'ds instiluta sunt, ex antiqua, ut accepi, consuetudine, ra­
tiones duntaxat Episcopo reddunt c»im apud eos oheundae 
Dioecesis gralia diversàtur.

IV. V. Valetudinarium Naulense idcntidem visito, eiu- 
sque rationes quotannis ineo. Inflrmis autem, qui ibi curan-
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§ villi­

ci) Cfr- Gandoolia, In Repubblica e citato, passim, Ipagina 522 
ss. e passim. •

(2) Ibid., p. 542 ss.

tur, quaecumque ad ammonirci sai utero sive necessaria sunt, 
sive uteumque habentur uiilia, abunde suppetunt.

Naulenses quondam morum simplicitas, iustitiae stu- 
diurn, et animorum mira conjunciio ila commendabant, ut 
fìnitimis exemplo esse possent, quurn absohitae probitatis, 
tum vero maxime excellentis adversus Patriam caritatis. 
Sed ante hos annos ex mutua poterò iorum quorundam ae- 
mulatione ita exarsit partium studio tota civitas, ut nisi 
Senatus Genuensis, in cuius clientela civitas est, intererssis- 
set auctoritas civile bell uro futurum provider tur (I). Ab eo 
tempore diviso in sectas popolo, conversisque ad alternanti 
malevolentiam civium animis, obscuratum est aurum, mw 
tatus est color optimus, uno verbum dicam, antiqui mores 
ex toto obsoleverunt. Hinc inaudita majoribus flagitiorum 
nomina insidiae, cali ironia e, perfida sacramenta jam vulga- 
ria huius gentis peccata sunt. Equidem ex quo me huius 
Civiiatis Episcopum jussit Beatissimus Pontifex Pius omnem 
cura adhibui, ut si qua posset inter partes concordia con- 
stitui, ea me hortatore, atque auctore coalesceret. Itaque 
litteris primum cura adhuc Roroae essem rem aggressus 
sum ; inde praesens concionibus, atque colloquiis proposi- 
tum urgere non destiti (2): sed minus ex sententia nego- 
tium bue usque processit. In oppido Altaris, quod pars est 
nostrae Dioecesis non exigua, similiter discordia grassa tur, 
et geminae factiones Vitriariorum, ,et Ruslicorum antiqua 
inter se se aemulatione contendimi. Ibi vero malis sane, ut 
ajunt, avi bus componendae pacis sequester interveni. Nam 
spe fruslratus rem infectam relinquere coactus sum, post- 
quam magnani ipse invidiarci suscepissem quasi unius factio- 
nis contra alterarci fautor fuissem. Caeterae Diocesis gentes
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II.

1792. 30 Octobris.
PRO PIO SOLITARIO

melioris frugis sunt, et ad christianam pietatem Deo auctore 
proflciunt.

Haec habui de Naulensis Ecclesiae statu, commissaeque 
Dioecesis administratione, quae dicerem. lam modum scri- 
bendi facio, neque enim aliud mihi a vobis, Eminent.rni, et 
R.mi D.ni, postulandum est, quam ut me Pontiflcis Maximi 
numini, majestatique devotum, Sacri vero Senatus Vestri 
observantissimum in clientum numero habere velitis.

Eminentiis Vestri R. mis
Naulii Vili Idus Majas Anno MDCCLXXXI.

Addictissimus.

Fr. Benedictus etc.
Legentibus notum facimus, quod coram nobis stetit R. P. 

Petrus Caffè sacerdos Ordinem Fratrum Praedicatorum pro- 
fessus, ob huius temporis calamilates e Gallia transalpina 
profugus, homo antehac nobis probe cogniius, et probaius, 
qui nobis exhibuit exemplum authenticum libelli oblati SS.o 
D.o N.o Pio VI P. M., et .privilegi! ab eodem Sanctiss.mo 
per Sacrae Poenitentiariae ministerium impetrali. Li bell us 
autem, et privilegium in haec verbà scripta sunt.

B.me Pater P. C.

Fr. Petrus Gaffe Sacerdos religiosus professus Ordinis 
Praedicatorum in Conventu Parisiensi degens exponit hu- 
militer Sancitati Veslrae, quod ipse ingenti flagrai deside­
rio vitam Eremiticam amplectendi, et in aliqua Eremo, usque 
duna vixerit. permanendo ut in solitudine, et labori bus Deo 
fideliter, ac liberius inserviat: Exorat proinde imis praeci- 
bus Sanctitalem Vestram prò indulto se transferendi de 
suo Ordine ad Eremum, sub Obedientia, et Jurisdictione 
lllius Ordinari] qui benevolus sui receptor extilerit, et in
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cujus Dioecesi, vel Territorio Eremus praedi età constituta 
fuerit. Et de gratia etc.

Sacra Poenitentiaria, votis supradicti Petri Caffè Reli­
giosi Sacerdotis Ordinis Praedicatorum Oratoris, ad animi 
sui tranquilliiatem, altentis quoque aliis peculiaribus cir- 
cumstantiis, provide consultura, facta supplicis huiusce li­
belli Ss.mo D.no Papae Pio VI, relatione, de speciali, et ex­
pressa Apostolica auctoritate ab Eodem Ss.mo D.no in casu, 
de quo agitur, sibi concessa, Vobis Venerabili in Christo 
Patri Cuicumque Catholico, et legitirao Antitisti Communio­
nera et gratiam S.edis Apostolicae habenti, benevolo cetero- 
quin Oratoris rece plori, Facultatera coramunicat, quatenus 
si ve per Vos, sive per aliam Personam Ecclesiasticam, a 
Vobis special iter ad hoc deputandam, memorato Oratori, 
ut pelila solummodo, licet non obtenta, a suis Superioribus 
licentia, de suo Praedicatorum Ordine, in aliquam Eremum 
in Dioecesi Vostra existentem, ve) constituendam, et a Vobis 
approbandam se recipere, et in illa in habitu eremitico ei- 
dera Oratori designando, retento per eum interius aliquo 
sui Habitus regularis signo, servatisque votis in religiosa 
sua professione omissis, necnon servata, quantum commode 
in ejusmodi sta tu fieri possit, sui Ordinis Regula, sub Obe- 
dientia, et Jurisdictione Vestra vivere, ac permanere, et 
duraraodo nullum ei canonicum obstet impedimentura, suos 
Ordine» exercere, ac Sacrosanctum Missae Sacriflcium ce­
lebrare licite, ac libere queat; eadera Apostolica expressa 
auctoritate dispensando, in utroque Foro de speciali gratia 
indulgere valeatis. Districte in hi bendo Superioribus Ordinis 
Praedicatorum, ne praefatura Oratorem molestare desuper, 
aul quovis quaesito colore seu praetextu impedire, vel prae- 
sentem gratiam in contróversiam adducere ullatenus prae- 
sumant. Constitutionibus, et Ordinationibus Apostolicis, cae- 
terisquc conlrariis quibuscumque, speciali quoque et indivi­
dua mentione dignis nulli mode obstantibus. Caeterura Ora- 
tor, si temporis successu Eremum deserat, vitamque Eremi­
ti cara non amplius traducat, ad suae religionis claustra, et 
Habitum sui Ordinis reassumere, cura primum poterit, te- 
neatur umilino; sub poena, si contravenerit, labendi in cJen-

*
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M. P.

i

Fr. Bened.us E.pus Naulen.

(1) Il Caffè vi rimase dall’ottobre 1792 all'agosto 1796. La 
fama dell'eremita del Castello si conservò in Noli per lungo tempo; 
qualche vecchio ne parla ancora. L’ altare della sua cappell i fu più 
tardi venduto al prof. Pietro Bonomi, dell’ Università di Genova, per 
la sua villa di Chiariventi, ora proprietà Sirombra, nella quale, per 
concessione del vescovo Solari, conservata in archivio, egli aveva pretto 
una cappella. (Cfr. Codinola, II, 774. Sul Bonomi v. Gandgclia: 
/n Repubblica, p. 575 nota).

suras contra Apostatai, et fugilivos inflictas. Datum Rornae, 
in Sacra Poenitentiaria, Die 2. Novembris 1791.

I. B. Card, de Zelada

Gratis Phil. Canevari S. P. Sec.us
Cum vero idem R. P. Cade a nobis postmodum enixe 

peiierit, ut secundum facilitate™ in descripto privilegio no­
bis factam eidem prò Eremo, in quo vitam solitariam age- 
re, et Deo unice vacare posset lociun idoneum in nostra 
Diaecesi assignaremus; nos pio ipsius desiderio indù Igei) tes, 
hortum, celiare, et caetera aedificia posila in regione Ca­
stelli Naulensis, quae commodo laudati R. Pei ri Calle R. D. 
Eustachius Degola ab Aloysio de Ferrariis cunduxit, tam- 
quam justam, ejusque vocationi conveniente™ eremum ap- 
probavimus (1), utque ibi vitam degere solitariam, et privi­
legio sibi a Stimino Ponti fi ce per suprascripture S. Poeni- 
tentiariae diploma concesso fruì valeat, ex delegata nobis 
potestate permisimus: loco insuper, et oratorio ibidem ex- 
structo rite benediximus ; ac in altari ejusdem Oratorii Sa- 
crosanctum Missae Sacrificium, sive ab ipsomet Petro, sive 
ab alio Sacerdote in ipsius Petri praesentia, celebravi posse 
concessimus. Ad haec, ut homo Dei obsequiis, et pietati ex 
toto deditus ipso vesti u re indi ciò secerni possit a vulgo, 
ipsum toga, palla, cuculio, et pallio e crassiori panno colo- 
ris ravi confectis, sacroque ritu a nobis benedictis, vesti- 
vimus.

In quorum fidem etc.
Nauli, ex aedibus episcopalibus die 30 mensis .octobris 

anni 1792.
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IH.

ATTESTATI A FAVORE DI PROFUGHI FRANCESI

Fr. Bened. etc.
Clerico m Johannem Matthaeum David-Massiliensem odio 

juslitiae in exilitim actum a civibus, in proxima Savonensi 
dioecesi prinium, in nostra postmodum cum laude versa- 
tum, hinc Romam versus discedentem omnibus juslitiae, 
et pietaiis cultori bus, praesertim lllu.mis et R.mis Episco­
pi s, ob merita, et necessitatem, commendamus, quos certio- 
res facimus ea, quae de causis exilii hic summatim attigr 
mus, certis auctoribus nos habere comperta.

In quorum fidem etc.
Natili 1792. die 22. 9bris.

Fr. Bened.us Ep.us Naulen.

Fr. Benedictus Solarius Ord. Praed.um Dei, et Ap.licae 
Sedis Gratia Ep.us Naulen, et P. Abbas S. Eugenii Insulae 
Liguriae.

R. I). Petrum Du Bois, Diaec.' Ucetiensis in Gallia, Sa- 
cerdotem Parochum in N.ra Diaecesi cum laude versatum 
hinc Romam proficiscentem omnibus verae pietatis cultori- 
bus, praesertim autem Ill.mis et R.mis Episcopis, ob me­
rita et necessitatami commendamus, fìdemq. facimus Nos de 
hoc homine ex plorato m, conìpertumq. certis testimoniis ha- 
buisse, quod vere Saccrdotio -initiatus curare gessit anima- 
rum, quousque justitiae, et religionis retinendae studio apud 
Magistratus oIFendens exilio damnatus solum vertere coa- 
ctus est.

Datimi Nauti hac die. 28. 9.bris 1792.

Identica attestazione colla stessa data per il Sac. Gio­
vanni Antonio Nicolas ; in data 3 dicembre 1792 pel Sac* 
Giovanni Esperandieu e 9 dicembre 1792 pel Sac. Giovanni 
Antonio Cesare Carme, tutti parroci della stessa diocesi di 
Uzès.
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R. D. Johannem Baptistam Antonium Masse Diaecesis 
Massiliensis sacerdotem domo ci vi lato in patrio nosocomio 
sacrorum antistitem, hinc Romam abeuntem eie.

A. R. D. Johannem Masneuf Diaecesis Vivariensis sa­
cerdote in domo Burget, in Castello Diaecesis Usetiensis, quod 
incoia e vocant Flaux, cum prioris titulo curae aninianim 
praepositum. hic Romam abeti item etc.

R. D. Antonium Lebèuf Diaecesis Massiliensis sacerdo- 
tein domo civ .. .. parochum vicari um Massiliae ad S- 
Martini, hinc Romam abeuntem etc.

F r. B. etc.
R. Sacerdotpm D. Johannem Joseph um Bontouche Or- 

dinis Sanctiss.ae Trinitatis Canonici! m veglila rem Aqu^nsis 
Diaecesis in Gallia transalpina patria pulsimi quod in im- 
piam legom de civili cleri politia jlirare noluerit. in hac 
civitate in habitu clerici saecularis ad menses fere tres ver-

Fr. Benedictus Solarius Ord. Praedic. Dei, et A posto- 
licae Sedis gratia Episcopus Naulensis, et pater Abbas S.ti 
Eugenii Insiline Liguriae.

A. R. D. Ludovicum Geneston Dioecesis Vivariensis 
Sacerdotem domo Villeneuve de Bere, in Castello Diaecesis 
Usetiensis, quod incoine vocant Robiac, curae animarum 
praepositum, hinc Romam abeuntem omnibus pietatis, et 
religionis cultoribus, praesertiin vero lllu.mis et R.rnis Epi- 
scopis, ob merita, et necessitateli! commendamus ; quem in 
civilius Galliae transalpinae motibus, optimarum partium 
as^eriorem fuisse novimus, ac ne in impiam legem <le civili 
cleri politia juraret voluntarium exilium suscepisse.

In quorum fidem etc.
Natili XI. Cai. Mart. A. MDCCXCIII.

Fr. Bened. Episcop. Naulen.

Similes litterae decretae aliis sacerdotibus, quartini ex- 
ordium hic apponitur.

Sanctiss.ae
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nobis in primis se

IV.

IL CITTADINO VESCOVO DI NOLI
AI CITTADINI SUOI FRATELLI E COMPASTORI 

I PARROCHÌ DELLA SUA DIOCESI
NELLO STATO DELLA REPUBBLICA LIGURE (I)

/ Fr B. E.pus Naulen.
Natili ex N.ra Residenza hac die 27 Februarii 1793.

Il Governo Provvisorio della Repubblica ha scelti degli 
oporaj irreprensibili, abili a ben trattare la parola della 
verità, che muniti da me de’ più arnpj poteri spirituali, per 
predicare, catechizzare, ed amministrare il Sacramento della 
penitenza, vengono in vostro ajuto, Cittadini miei Fratelli, 
per cooperare al vostro zelo nella buona istruzione del po­
polo, che Iddio vi ha dato in cura. La mutazione di Go­
verno felicemente avvenuta nella nostra Liguria, la Sovra­
nità del popolo, che vi si ò proclamata, la Libertà, T Egua­
glianza, che si sono stabilite quai basi solide della nuova 
costituzione politica, rendon necessaria ai popoli una parti­
colare istruzione, che rilievi primieramente la grandezza del 
benefizio, che la Divina Provvidenza ha fatto alla nostra 
Nazione, riconducendola, per una serie mirabile d’avveni­
menti ordinati ne’ suoi eterni decreti, a ricuperare in questi 
giorni nostri i preziosi diritti perduti già da .ben più di

(1) Questa pastorale fu stampata a spese del Governo provviso­
rio, che no inviò copia a tutti i parroci dello Statò. Venne inoltre 
pubblicata nel Numero del 29 luglio 1797 degli « Annali politico - 
ecclesiastici » del Degola. Cfr. lettera del Palmieri al de' Ricci ii; 
Carteggi II, 523 e nota.

satum ita se gessisse, ut omnibus, ac 
probaverit, fìdem facimus.

In quorum etc.
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due secoli in addietro dai nostri Maggiori. Questi diritti 
medesimi, cioè la Sovranità riposta nell’ università del Po­
polo, la Libertà, 1’ Eguaglianza propria di ciascuno indivi­
duo, sono il secondo oggetto, cui deve attendere nelle sue 
istruzioni, chi è destinalo presentemente a far la parte d*E- 
vangelista nelle chiese della Repubblica. Senza il soccorso 
d’ una solida istruzione sopra questi importanti argomenti 
sarebbe da temere, che molti infelicemente traviassero dalla 
verità, o credendosi, come partecipi della comune sovranità 
del popolo, autorizzali a vivere nella indipendenza dalie 
leggi, e dalle potestà, o ad aver nella Libertà un pretesto 
alla licenza del costume, o a sostituire alla fraterna Repub­
blicana Eguaglianza un’ iniqua avidità d’ usurpare le altrui 
fortune. Questi punti capitali di Cristiana Morale, de’ quali 
F annunzio, e la sposizione saranno lo scopo precipuo degli 
Uomini Apostolici, che vengono in questa straordinaria cir­
costanza a travagliare nella vigna del Signore, della quale 
voi siete i cultori ordinarj, devoti essere ancora argomento 
frequente dei vostri sermoni, e dei vostri Catechismi, Citta­
dini Parrochi miei Fratelli, e miei colleghi nel sacro mini­
stero, e nella cura delle anime. Nelle Sacre Scritture, e 
nelle tradizioni della Chiesa, fonti inesausti della salutare 
dottrina, che professiamo, abbiamo un tesoro, onde tirare 
documenti autorevoli, atti a far gustare ai docili uditori 
quelle sane Massime sulla Sovranità del Popolo, sulla Li­
bertà e 1’ Eguaglianza degli uomini, che conciliai! l’uso dei 
particolari diritti di ciascun individuo, co’ riguardi che si 
devono al Prossimo, alla comunità de* Cittadini, ai suoi rap­
presentanti, ai ministri della Religione, a Dio, autore egual­
mente dell’ ordine della società, che della Libertà, e del- 
l’Eguaglianza degli Uomini. 11 primo, e massimo precetto 
della Legge divina, il sacro comandamento d’amar Dio con 
tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta l’anima; ed il 
secondo, simile all’ altro nella sua importanza, il quale c’im­
pone di amar il prossimo come amiam noi medesimi, ampia 
materia posson somministrarvi ne’ sermoni, e ne’ catechi- 

far intendere al popolo fin dove stendansi, e quai 
confini aver debbano nella civil società i diritti di libertà, e
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d’eguaglianza. Grand’uso potete anche fare della Dottrina 
di S. Paolo, che ci rappresenta tutta la Chiesa di Gesù 
Cristo come un mistico corpo, di cui egli è il Capo, e tutti 
i Fedeli sono altrettante membra, che il Divin Capo regge, 
e fa vegetare colla sua influenza. Non servirai) meno al vo­
stro proposito gli esempj splendidissimi di carità, di man­
suetudine, e d’ umiltà del Figliuol di Dio, che entrando nel 
Mondo per l’ineffabile Mistero della sua incarnazione, non 
giudicò disdicevole di chiamar suoi fratelli gli uomini, cui 
veniva a manifestare il nome del suo Divin Padre. Vi gio­
verà pur assai di far osservare ai vostri ascoltatori, che a 
que' medesimi ai quali, secondo l’ordine del regime da lui 
inalterabilmente stabilito nella Chiesa, diede Gesù Cristo la 
spirituale podestà di pascere e governare i Fedeli ; di le­
garli, e proscioglierli, vietò lo spirilo di dominazione, proibì 
legare di precedenza, insegnò la fratellanza,e non volle a- 
vessero altra pretensione, che quella di servire a coloro, 
de’ quali li lasciava in suo luogo pastori, e maestri. Cosi 
attingerete con gioja, Cittadini Parrochi, P acque salutari 
della sana dottrina ai fonti del Salvatore, e direte ai Fedeli 
ben istruiti da voi nelle sante massime del Vangelo : Con­
fessate il Signore, ed invocate il suo nome. Ma la sfera 
della istruzione, necessaria al Popolo in questa gran circo­
stanza della-sua rigenerazione politica, comprende qualche 
altri oggetti, i quali, comecché derivino dai principj, che 
ho già accennati, richiedon nondimeno una particolare at­
tenzione dalla vostra parte, perchè vengan sotto una di­
stinta, e seria considerazione di quelli, dei .quali sietè posti 
Predicatori, Apostoli, e Maestri nella Fede, e nella verità, 
11 Popolo di fresco restituito nei primitivi diritti della sua 
sovranità, deve esser informato delle regole immobili della 
Cristiana morale, secondo le quali ogni Cittadino è tenuto 
ad esercitar quella parte del pubblico potere, che gli è af­
fidato dal totale della società, ove in ultimo luogo ogni po­
ter si riduce, e tutta infine la sovranità si concentra. Inse­
gnate adunque a fuggir 1’ ambizione delle cariche, ad abbo- 
minar gl’intrighi, e le cabale di chiunque condotto da pre­
sunzione, o da interesse, aspira ai pubblici impieghi. Fate
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che sian riguardati con sospetto gli uffizj di chi promove 
gli amici, i congiunti, e quelli dai quali dipende per la sua 
sussistenza, o per il suo avanzamento. Coprite di confusione 
la superbia di chi osa raccomandare se stesso per salire 
co’• suffraga de’ Cittadini ai posti di comando, d'ammini­
strazione, d’ onore. Mostrate la preferenza, che si deve al 
povero virtuoso sopra il ricco corrotto dal lusso, accendete 
per quanto potete riuscirvi colle focose vostre declamazioni, 
nel cuore de’ Cittadini delle vostre rispettive Parrocchie 
quell’orrore per la venalità de’ suffragj, che noi Sacerdoti 
abbiamo per quella delle cose sante, e per quanto ha con­
nessione colle medesime. Eccitate tutti a seguir la sacra re­
gola nelle nomine agl’ impieghi, e nelle elezioni agli ulfìzj 
della Repubblica, che abbiamo tenuta, scegliendovi a parte­
cipar con noi del pastoral ministero, preferendo il più ido­
neo tra i nominali, o proposti, lo vi ho segnate, Cittadini 
miei fratelli, e colleghi, le traccie, sulle quali modellar do­
vete le vostre prediche, e le vostre istruzioni. Vi ho accen­
nata la maniera di rendervi cari a Dio, ed agli uomini, e 
di lasciar nel Popolo Ligure in benedizione la vostra me­
moria. Sicuro della vostra premura peli’ onor della religio­
ne, di cui siete ministri, dell’ amor vostro alla patria, di 
cui siete Cittadini, della vostra deferenze alle esortazioni del 
vostro Vescovo, di cui siete i primarj cooperatori, mi ri­
poso sul vostro zelo, mentre una pubblica commissione mi 
tien separato da voi. Voglia Iddio, che reso presto al mio 
amatissimo gregge trovi giusti motivi di consolazione, os­
servando che abbian fatto progresso le vostre cure ordina­
rie peli’ istruzione del Popolo, sostenute dal sussidio dei 
degni Missionarj straordinariamente inviati in vostro ajuto. 
La grazia del Signore sia con tutti voi Cittadini, e fratelli 

amatissimi. z
Salute, e fratellanza.

Genova il di 17 Luglio del 1797.
Stamperia Gesiniana.
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V.
Libertà Uguaglianza

IL CITTADINO VESCOVO DI NOLI

Ai Cittadini i Parrochi, e i Fedeli tutti della sua Diocesi 
nello Stato della Repubblica Ligure (1).

(1) Anche questa pastorale venne stampata a cura del Governo 
e inserita negli « Annali polìtico - ecclesiastici » del 25 Novembre 
1797. Cfr. Lettera del Solari al decano Ricci in Carteggi, II, 754 
e nota.

La Democrazia, quella specie di Governo, in cui 1’ Uo­
mo col minor possibile discapito de’ suoi naturali diritti di 
Libertà, e d’indipendenza ottiene la pubblica garanzia alla 
sua vita, e alle sue sostanze, quella forma di società poli­
tica tanto conforme all’ Eguaglianza e alla Fraternità, che 
Gesù Cristo ha insegnate coll’esempio (aj, e coll’istruzione (b), 
la Democrazia (Voi tutti ’1 sapete, Cittadini amatissimi), che 
la voce dell’ Eroe Bonaparte ha creato nella nostra Liguria, 
vi si è mantenuta all’ ombra degli allori di questo invitto 
Guerriero. Ma invano ci lusingheremmo di goder a lungo 
di quest'inesiimabil dono, e di tramandarlo quasi doviziosa 
eredità ai nostri Nipoti, e Posteri, se i mezzi trascuriamo, 
che son necessarj a conservarne, a stabilirne, a perpetuar­
ne tra noi il possesso prezioso. No, che a questo fine bra­
mato, per quanto amanti ci vantiamo di Libertà, e ne ac­
clamiamo il nome, e ne moltiplichiamo i simboli in tutte 
le nostre contrade, non arriveremo giammai senza un puro 
attaccamento alla comune felicità della Repubblica, il quale, 
e superiori ci renda a que’ privati nostri vantaggi, che si 
collidono col pubblico bene, e avversi ad ogni spirito di 
partito, che porti a snervare la forza del sociale contratto, 
e indiflerenti per qualunque particolare interesse territoria-
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le, che meu s’accordi al generale dell* intera Nazione, e al- 
T utile universale della Patria comune, che è la Repubblica. 
Cittadini, la verità, che v* inculchiamo in quella lettera, non 
vi sarà mai ripetuta abbastanza. Lo spirito di partito, l'in­
discreta preferenza locale, c ciò che di questi vizj, e d’ogni 
altro è 1’ origine, 1’ eccesso nell’ amor proprio, .sono come 
un tarlo fatale per ogni Governo, ma infesto principalmente 
alla Democrazia. Questo interno nemico, ove già la trova 
consolidata da una certa Costituzione di Leggi fondamen­
tali, le fa guerra inclinando i Cittadini, che ha corrotti col 
suo veleno, ad eluderne, e violarne la salubre osservanza; 
e ove nascente la vede, e disposta a formarsi colle Leggi 
più convenienti i mezzi della sua esistenza, e della sua e- 
nergia, frappone a questa importante operazione tutti gli 
ostacoli, che le accasioni gli somministrano, e la malizia gli 
fa inventare. Contro questo occulto, e pernicioso nemico ha 
voluto il Governo Provvisorio, che siate dalla vigilanza de’ 
primarj Pastori delle anime vostre prevenuti. L’incombenza 
è ben degna del Ministero, in virtù di cui facciata le veci 
d’Ambasciatori per Cristo, quasi esortandovi Dio per mezzo 
di noi (c). Persuasi, come siamo, che la Legge sauta di 
Gesù Cristo c’imponga ima vera - obbligazione d’operar 
sempre in di lui nome (d), alla gloria te), e per amore di 
Dio (f), contiam per altrettante trasgressioni del primo, e 
massimo tra i Comandamenti della Divina Legge (g), quelle 
azioni dell’ Uomo, che han per motivo il di lui amor pro­
prio, e riconosciamo in questo P avversario della maggiore 
tra le virtù (h), per-mezzo della quale sempre operiamo 
bene, e senza la quale noi non tacciamo, che il male ti). E’ 
dunque propria egualmente del nostro zelo per la vostra e- 
terna salute, che della nostra ubbidienza agli ordini del . 
Governo, la parte d ammonirvi a star avvertiti , contro gli 
attacchi dell’ amor proprio con cautela tanto maggiore, 
quanto egli è nelle sue insidie più seducente. Ei saprà nel 
Progetto Costituzionale farvi apparire ingiusto, ciò che sarà 
di qualche discapito al vostro particolare interesse, benché 
necessario al pubblico vantaggio ; vi rappresenterà insop­
portabili que’ sacrilizj, che la Patria richiede da ciasche-
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dun de’ suoi flglj in particolare, per meglio assicurare la 
sorte comune di lutti; vi farà apprendere il pericolo dive­
der sortire il dispotismo da que' mezzi medesimi, che la 
saviezza avrà immaginati per manienere il vigor delle Leggi, 
e per renderne più universale 1* esecuzione: vi làrà vedere... 
Ma, e che non là ve dere l’amor proprio nelle cose, che gli 
riescono odiose? Quali orride maschere non impongono agli 
oggetti una prevenzione ostinata, una cieca passione, uno 
spirito di partito, e gli altri eiletti maligni dell’ amor pro­
prio, allorché signoreggia nel cuore ? óiate forti adunque, 
Cittadini amatissimi (io vi dirò coll’Apostolo): Siate forti nel 
Signore, e nella virtù polente di lui. Rivestitevi di tutta 
l’armatura di Dio, allineile possiate resistere alle insidie 
del demonio... prendete la spada dello spirito, che è la 
parola di Dio, orando con ogni sorta di preghiere, e di 
suppliche continuamente in ispirilo, e vegliando con tutta 
la perseveranza (I). Implorate fervorosamente il soccorso di 
quello spirito, la di cui presenza nell’ uomo non va mai 
scompagnata dalla santa libertà (m), che esimendolo dalla 
servitù delle passioni lo dispone alla libertà della gloria 
de' figliuoli di Dio (il). Illustrati dai lumi superiori di que­
sta scoila sicura, voi intraprenderete senza pregiudizj di 
contraria prevenzione l’importante esame delle leggi, che 
saran presentale al cimento de’ vostri voti: sarà imparziale 
il vostro giudizio : saran saggie le vostre deliberazioni. Non 
isfuggirà.alla vostra considerazione, che le leggi umane non 
posson mai toccar T apice della perfezione ; e sarete meno 
critici nell’ esaminare. Rifletterete all’ urgenza, in cui un 
complesso importuno di circostanze mette la Patria, d’aver 
quanto prima una ferma organizzazione politica: e sarete 
più condiscendenti nell’ approvare. Tale insomma sarà que­
st’ atto solenne, da cui va ad incominciare T esercizio di 
vostra liberta, che vi mostri degni di questa preziosa pre­
rogativa, e capaci a conservarla col vostro attaccamento alla 
causa comune della Patria, e alla, felicità generale della 
Nazione.

Or a Voi rivolgo il discorso, Cittadini Parrochi miei 
fratelli, che meco dividete la cura di preparare nei cuori



104

del popolo, coll’istruzione e coll’ amministrazione de’ sacri 
misteri, le vie del Signore. Voi sapete quanto un sistema 
ben consolidalo di perfetta democrazia, e per la fraterna 
eguaglianza nel conversare, e per la proporzionata distri­
buzione delle imposte, e per la imparziale amministrazione 
della giustizia, e pel accesso a tutti accomunato degli ono­
ri, e delle cariche, colle massime si confaccia del Sacro­
santo Vangelo, e porti a fare della moltitudine de’ Citta­
dini un sol cuore, e un’anima sola (o), che è pur il colmo 
della perfezione cristiana, additato dal Salvatore ne’ suoi 
sermoni (p), e simboleggiato nel più augusto de’ suoi Sa­
cramenti (q). Ogni oggetto pertanto, che tende a stabilire, 
e perfezionare la nostra Democrazia, è nella sfera della vo­
stra sollecitudine, come mezzo idoneo a promovere nel po­
polo quella perfezione evangelica di massime, e di costumi, 
che fa lo scopo del vostro zelo. Entrate adunque con ar­
dore nelle mire salutari, che ha il Governo Provvisorio di 
veder consolidato colla maggior possibile celerilà lo stato 
politico della Repubblica col mezzo opportuno d’ una Costi­
tuzione, che ne fìssi il sistema, accertandone l'organizza­
zione, e la forma. Unite alla pubblica lettura della mia Pa­
storale le vostre energiche esortazioni, e supplite ampia­
mente colla vostra voce alla di lei brevità. Del resto, sen- 
zachè io più vi trattenga, fratelli amatissimi, a farvi sentire 
T importanza dell’ affare, che raccomando al vostro zelo, e 
per tutta impeguarvi la vostra energia, basta assai- che io 
soggiunga, che si tratta della nostra libertà, e del ben della 
Patria.

La benedizione* del Signore discenda sopra di voi fra­
telli amatissimi, e sopra tutte le vostre pecorelle con co­
piosa effusione di carità. Salute, e fratellanza.

Dato in Noli dalla nostra residenza questo di 25. No­
vembre 1797. Anno 1. della nostra libertà.

Fra Benedetto, Vescovo.

(a) Hebr. Cap. II. 1*7. < Debuit per omnia fratribus similari
(b) Matth. XXIII. 8. « Omnes autem vos fralres estis »,
(c) II. Cor. V. 20.
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VI.

a condi zio-

Omno quodcumque facitis in verbo. aut in

ai suoi Diocesani Cittadini Amministratori della Munici­
palità di Spotorno, sulla loro dimanda se possono 
convertirsi lecitamente le limosine per le Anime del 
Purgatorio gl sollievo di quell9 Ospedale ([).

LETTERA DEL CITTADINO VESCOVO DI NOLI
BENEDETTO SOLARI

Per confutare I’ obbjezione dd danno delle Anime del 
Purgatorio colle quali si è preteso di accreditare il vostro 
progetto di servirvi per ora a benefizio deir Ospedale del 
denaro che ha in cassa la pia istituzione detta del Suf­
fragio, o sia delle Anime del Purgatorio,

(d) Col. IH. 17. «
opere, omnia in nomine D. J. C. gratias agente* Deo, et Patri per 
ipsum ».

(e) I. Cor. X. 31. « Sive ergo manducati», sive hibitis, sire aliud 
quid facitis, omnia in glorimi! Dei facito ».

(f) T. Cor. XVI. 14. *< Omnia vostra in diari tate fiant ».
(g) Ma Uh. XXH. 37. « Diligo» I). D.mm tuuin  Hoc est 

maximum et primum mandatimi ».
(h) I. Cor. XI11.
(i) Ibid.

z (1) Eph. VI. 10. et seq.
(ni) IL Cor. IH. « Ubi Spiritila Domini, ibi libertà» ».
(n) Rom. Vili. 21.
(o) Act. IV. 82.
(p) Joann. XVII. 2.
(q) « Secreta Missao in feste Corp. Doni. ».
(1) Non ho potuto rintracciare nell' archivio vescovile alcun ele­

mento che possa meglio illuminare il motivo di questa pastorale. La 
questiono degli onorari di messe costituì uno dai punti di cui sì pre 
occuparono i giansenisti italiani.- 11 Palmieri scriveva a questo propo-
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ne di rimborsarne la detta cassa qualora quella dell* 0- 
spedale venga in migliore stato, come giova sperare in 
seguito di una diligente amministrazione, basta il consi­
derare qual sia il destino, e 1’ uso ordinario del danaro, che 
passa comunque nella cassa della pia Istituzione del Suffra­
gio. E’ solilo che se ne spenda una parte per fare con 
pomposo apparato, e con isfarzosa illuminazione le sacre 
funzioni, nelle quali concorre il popolo alla Chiesa per im­
plorare colle preghiere dalla Divina Clemenza alle anime 
purganti il termine, o T alleviamento delle lor pene. Il re­
stante viene distribuito ai Sacerdoti al cosi detto titolo di 
limosina di messe.

Non dal più ricco apparalo, non dalla maggior copia 
de’ lumi accesi intorno all’ altare, proviene, o s’accresce 
quella divozione del cuore, che sola rende accette a Dio le 
orazioni de' fedeli, e può dar merito alla nostra interces­
sione in favore delle anime de’ defunti. L’esecuzione del 
vostro progetto non porterà già che cessino nella vostra

sito al de’ Ricci il 5 novembre 1785: « Quanto bene farebbe S. A. 
R. (Leopoldo di Toscana) se ordinasse che in tutto lo stato si soppri­
messero le messo ordinate da particolari e gli onorarij patuiti e si 
riducesse questo augusto mistero alla sua nobile antica maestà ? (...). 
Mi sembrerebbe d’ aver veduto un bel passo alla riforma del Cristia­
nesimo se vedessi questa cosi pia determinazione ». Carteggi. II. 16. 
Proprio in quell’ anno il de Ricci faceva stampare in Prato una Dis­
sertazione sull' onorario delle Messe e delle funzioni parrocchiali e 
un Ristretto d' una dissertasi me sull' Onorario delle Messe c delle 
Funzioni parrocchiali figura nel tomo XVI (p. 3 - 103), della raccolta 
di Opuscoli interessanti la religione editi a cura del de’ Ricci.

Nella Sessione IV del Sinodo di Pistoia a proposito doll'applica- 
zione delle Messe e delle relative elemosine si trovano esposti dei 
principi dei quali questa lettera di Mona. Solari è la fédolo applica­
zione. V. Atti e Decreti del Concilio diocesano di Pistoia dell'anno 
1786. Pistoia, (1788), p. 132 s. e la' condanna di queste affermazioni 
nella bolla « Aiictorem fidei v di Pio VI in : Denzinoer. Enchiridion 
symbolorum, definii iouuin et dcclarationuni de rebus fidei et inorimi. 
Friburgo in Brlsgovia, 1932, n.° 1530.
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Chiesa le solite funzioni per le anime de’ morti; ma unica­
mente che siano eseguite senza sfarzo. Or la divozione del 
popolo non potendo esser diminuita dal minor numero de’ 
doppieri ardenti, e le Anime Sante del Purgatorio avendo 
unicamente dalla divozione del popolo in quelle funzioni un 
vero suffragio, nulla conseguentemente verranno a discapi­
tare per una riforma economica, che si faccia nella son­
tuosità dell’ apparato, e nel lusso della lurainara.

Io so che lo sfoggio dell’addobbare il tempio, e l’al­
tare non è stato proprio unicamente del popolo di Dio sotto 
la legge avente V ombra de' beni futuri (Hebr. X. I.) al­
lora quando non era per anco aperta la strada al nero 
Santuario stando tuttora in piedi V antico tabernacolo 
(Ibid. IX, 8.). So che conviene ancora alla Chiesa, che G. 
C. s' è acquistata col suo sangue (Act. XX, 28) di mostrare 
nella magnificenza de’ tempj, nella ricchezza degli arredi, 
e nella sontuosità dell’ apparato delle solennità, e delle fun­
zioni f interiore pietà, e la religione del cuore. Bestemmia 
chi ardisce di derider come inutile, o d’ accusare come su­
perstiziosa una pratica, colla quale la Chiesa ha sempre u- 
sato di render più maestosa l'apparenza esterna del Culto, 
con cui accompagna 1’ adorazione, cho rende a Dio in isp 
rito e verità (Jo. IV. 21). Ma s’attiene alle regole di qu 
ragionevole ossequio «Rom. XI1. I.) che regger deve e < 
rigere una illuminata pietà, chi meco riconosce nel socco, 
so, e nell’alimento somministrato agli indigenti, e princi­
palmente nell’ assistenza e nella cura degli oppressi a un 
tempo stesso da povertà e da malattia, un oggetto di mag­
gior importanza per la cristiana liberali là, in cui più util­
mente si consumino le limosine de’ fedeli, che nell’ ornato 
non necessario de’ tempj. e nella pompa non prescritta 
delle sacre funzioni. Non co’ soli proventi delle quotidiane 
collette, ma col prezzo ancora de' beni stabili della Chiesa, 
e colla vendici di que’ medesimi vasi preziosi, che sei von 
alla consacrazione e alla distribuzione de’ Venerandi mi­
steri. hanno insognato i Sami Padri, che s'avesse a soste­
nere la vita de’ poveri e soc orrere all’urgenza delle loro 
miserie. Si, que’ vasi sacrosanti, che il rivelare alle avide
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ricerche de’ tiranni gentili costituiva reo di sacrilego tradi­
mento il ministro della Chiesa, que* vasi medesimi si con­
ta van come riposti nei celesti tesori, quando la carità ne 
avea fatto celare il prezzo nelle mani de' poveri. Ciò che la 
pietà de’ fedeli avea offerto a G- C., si credeva veramente speso 
per lui, quando veniva consunto per nutrire i famelici, per ve­
stir gli ignudi, per soccorrer gli infermi. Di fatti il Salvatore 
si è dichiarato, che riputerà impiegali a suo prò’ que* soc­
corsi, che la carità avrà fatti prestare ai poveri (Matti). 
XXV. 40\ Benché dunque sia azione lodevole e degna delia 
cristiana pietà lo spendere nell’adornare i tempj, nel for­
nirli di ricchi arredi e nel celebrare con esterna magnifi­
cenza le solennità e le funzioni del Culto, nondimeno io non 
temo di dire, che v’ insegno, Cittadini Amministratori, una 
via più eccellente (1. Cor. XII. 31.) consigliandovi di ri­
guardar questi oggetti come di minore importanza al con­
fronto dell’assistenza de’ poveri ammalati, che implorano 
nel vostro desolato Ospedale i soccorsi, dei quali abbisogna 
la loro estrema miseria, e gli attendono dall’esecuzione del 
progetto, che solo può per ora somministrarvi i mezzi di 
render pronta ed efficace la vostra carità, volgendo in be­
nefìzio dell’ Ospedale il denaro conservato nella cassa della 
pia Istituzione volgarmente appellata del Suffragio.

Ma poiché, come ho di sopra osservato, è anche un 
oggetto, e forse il più comune e principale di quel danaro, 
d’esser impiegalo in limosino di messe date ai Sacerdoti, 
io devo ancor dimostrare, che miglior uso ne farete facen­
doli servire alla presente necessità de’ poveri infermi, e che 
per questa variazione nell’ uso di quella pecunia, non può 
alcun danno rivenire ah'anime degli eletti defunti, che Id­
dio purifica, e rende idonee alla beata visione nel Purgatorio.

Ciò, che viene oflerto ai Preti a titolo di limosina della 
messa, è un sussidio al loro bisogno, una volontaria sov­
venzione, colla quale la liberalità de’ fedeli s’impegna di 
concorrere al più decente mantenimento di quei ministri 
del Santuario, i quali non hanno altronde quanto basti ad 
una onesta sussistenza. Or nella limosina l'ordine della ca­
rità esige, che siano preferiti agli altri que’ poveri, che
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senza questo soccorso sarebbero esposti al pericolo di pe­
rire (S. Agostin. presso Nat. Aless. T. M. I. IV. art. X. 
reg. XXVI). Nessun individuo del vostro Clero, Cittadini 
Amministratori, ritrovasi in cosi misere circostanze, anzi 
nessuno, che abbisogni del giornale emolumento della limo­
sina della messa, ne mancherà (spero) benché il denaro ora 
esistente nella cassa del Suffragio, venga speso, non già in 
limosina di messe, ma per riattar 1’ Ospedale, e per prov­
vedere di letto, di vino, d’assistenza, e di medicine i poveri 
ammalati, ai quali la mancanza o la dilazione di pronto 
soccorso aggrava il male, e può apportare la morte. Sarà 
dunque più conforme all’ ordine della carità, nell’ attuali 
circostanze, se il denaro della cassa del Suffragio, piutto- 
stochè in limosino di messe a profitto de’ Preti, verrà speso 
nell’ Ospedale per la necessità estrema de’ poveri.

Io mi persuado, Cittadini Amministratori, che i miei 
venerandi Consacerdoti i cittadini Preti del vostro Comune, 
quando pur s’ immaginassero d’aver un diritto esclusivo a 
quel danaro, che 1’ urgenza de’ poveri ammalati vi consiglia 
d’impiegare in loro soccorso, non esiterebbero a privarsene 
volontariamente, e a dar mano efficace all’ esecuzione del 
progetto, sul quale siete per deliberare. E’ troppo infame 
nel Santo Vangelo la memoria del Sacerdote, che guardò 
con inumana indifferenza il misero ferito giacente sulla 
strada, senza apprestargli soccorso (Lue. X. 31.) perchè i 
vosi ri Preti possan volerlo imitare. Essi sanno, che secondo 
la legge di cui sono maestri in Israello, non solamente la 
sostanza di questo mondo, ma la vita ancora dobbiam 
esser disposti a dare, quando il richiede tin giusto bisogno 
de’ prossimi (I. Jo. III. 16. 17.’. Vedrai) dunque con pia­
cele trasferito ad un oggetio più importante il denaro della 
cassa del Suffragio, applaudiranno alla vostra pia solleci­
tudine per soccorrere ai poveri infermi, e benediranno le 
vostre provvide deliberazioni ; benché privati di quel qua­
lunque lucro che avrebbe loro somministrato la sopraddetta 
cassa per limosina di messe, non saran meno fervorosi nel- 
1’offerta del Sacrifizio del nostro prezzo, per implorarne la 
più copiosa partecipazione • ai nostri fratelli ci hanno
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preceduto col carattere detta fede, e dormono il sonno di 
pace (Can. Missae). 11 fervore del Sacerdote, che offerisce il 
Sacrifizio, non può provenire, nè aumentarsi dal temporale 
emolumento della limosina, che riceve, ma dalla sola carità 
sparsa nel di lui cuore dallo Spirilo Santo, e la carità 
non cerca il proprio interesse (R. V. I. - I. Cor. XIII. ;>•).

Ma si dice incontrario, che quantunque col più intenso 
fervore dello spirito interpongan gli uffizj della lor carità 
a prò delle anime purganti i nostri Sacerdoti innanzi al 
sacro Altare dell’ offerta del Sacrifizio d’espiazione, l’appli- 
cazion però de’ Sacrifìzj non potrà più farsi a vantaggio 
delle medesime anime, o almeno un molto minor numero 
di messe sarà per esse applicato, avendo bisogno i Sacer­
doti di procurarsi altronde quelle lirnosine di messe, che non 
potran più percepire dalla esausta cassa del Suffragio : lo 
che porterà in essi Sacerdoti 1’obbligazione di applicar i 
Sacri fi zj secondo il vario arbitrio, e l'intenzione de’ diversi 
obblatori delle lirnosine. •

Se questa argomentazione è ben sostenuta, il discapito 
delle anime purganti nella esecuzione del ridetto progetto 
è conchiuso e dimostrato. Così all'opposto, sarà pienamente 
giusti ficaio il progetto medesimo dalla taccia d’involgere 
un ripiego dannoso alle anime de’ defunti, se questa obie­
zione, che è il gran fondamento di quelli, che sciamano 
per quel preteso discapito, sarà ben confutala. Spero di 
farlo con solidità, e chiarezza, e d’ evitar anche la prolis­
sità non necessaria.

L’applicazione del Sacrifizio, secondo la volgare opi­
nione, di cui sono imbevuti i censori del progetto, è un atto 
della volontà del Sacerdote, per cui dispone di una parte 
del frutto del Sacrifizio medesimo a prò di chi gli piace, 
della quale per la limosina accettata resta obbligato di non 
disporre altrii nenie, che ad arbitrio del suo benefattore. Per 
loro mala sorte non hanno i censori avuto lumi sufficienti 
per esaminare se sia dedotta dai puri fonti teologici questa 
dottrina dell’ applicazione, e dell’ arbitrio del Sacerdote so­
pra una porzione del frutto prezioso dell’augusto Sacri tìzio.- 
per farla ricadere .a profitto di chi ha data la limosina.
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L’ hanno essi ammessa buonamente questa dottrina, e Khan 
creduta vera, e dalla stessa, quasi da principio incontra* 
stabile, han disputato coraggiosamente contro il progetto. 
Altra co*a però non è tale dottrina, che un ritrovato, più 
sottile che solido, di dottori scolastici, immaginato a fine di 
rentier ragione di una pratica modernamente introdottasi 
nella Chiesa, che a comodo e profitto del Clero conveniva 
<K accreditare e render comune.

A chiarirsene basta l’osservare. 1. Che di quella po­
destà del Sacerdote d’ applicare una porzione di frutto del 
Sacrifizio a suo arbitrio, e del diritto che acquista a quel 
frutto colui, che dà la limosina, non si vede ne’ scrittori 
scolastici nienzion, nò vestigio, se non dopo che già era in­
valsa la consuetudine di dar limosine ai Sacerdoti per mes- '• 
se, e per un numero determinato di messe. 2. Che quella 
consuetudine ò stata ignota a’ fedeli per ben dodici secoli- 
3. Che le limosine delle messe han somministrato ai Reli­
giosi degli Ordini mendicanti un gran mezzo della loro tem­
perai sussistenza, e che dal seno di detti Ordini è sortito 
il gran numero de’ teologi, che dal metodo di trattare le 
materie sacre, più co’ lumi del proprio intelletto e della 
filosofia, che co’ sicuri principj della tradizione, han ripor­
tato il nome di scolastici. 4. Che anche i più illustri tra 
questa classe di teologi, mancando per la condizione de’ 
tempi loro, del mezzo necessario di una critica illuminata 
per indagare la disciplina, e la pratica della veneranda an­
tichità, hanno spesso accomodato i loro insegnamenti alla 
pratica e alla disciplina, che vedevan comune ai giorni loro, 
e si sono studiati di difenderla e di giustificarla con dottri­
ne di propria invenzione.

Queste riflessioni devon mettervi in diffidenza, Cittadini 
Amministratori, risguardo alla sopradetta dottrina dell’ap­
plicazione, e farvela considerare come un fondamènto mal 
fermo di quella conseguenza, che i censori del progètto ne 
han derivala per dimostrare l’asserito danno delle anime 
purganti qualora ne deliberaste 1’ esecuzione. Giudicate poi 
da prudenti come siete, se per ragioni appoggiate ad un 
principio tanto meschino, nell’ urgenza in cui vi mette la
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necessità de’ vostri fratelli afflitti da povertà e languenti 
per malattia, vi convenga di rigettare il progetto che vi 
porge i mezzi di render utile la vostra compassione, e ope­
rosa la vostra carità. Dite a chi tenta d’arrestare con vani 
scrupoli i passi del vostro zelo per soccorrere all' umanità 
afflitta, che vi dimostrino, se son da tanto, che Iddio abbia 
dato ai Sacerdoti, che gli offeriscono il Sacrifizio dell' A- 
gnello ucciso fin dal principio del mondo (Apoc. XIII. 8.) 
il potere e l’arbitrio di applicar parte del frutto secondo la 
volontà loro. Chiedete poi, come possa essere in questa sup­
posizione. esente da simoniaco sacrilegio la determinazione 
del Sacerdote d’ applicare quella porzione di frutto a chi dà 
la limosina, piuttostochè ad altri, o più bisognosi, o più me­
ritevoli di quello spiritual benefizio. Vi spieghino ancora, 
come non si renda colpevole di vile, e detestabile negli­
genza intorno alla propria salute il Prete, che per un lucro 
temporale assai limitato dispone in altrui profitto di quel 
fruito del Sacrifizio, che potrebbe a se stesso applicare. Vi 
dican finalmente, come possa combinarsi colla parzial de­
gnazione, che il nostro Divin Salvatore ha mostrata in fa­
vore de' poveri, l’aver posta in mano de' ricchi tanta fa­
coltà da tirar a proprio profitto, quanto di quel frutto pos­
sono alienare i Sacerdoti a prò di chi dà la limosina, se­
condo la podestà, che loro ne accorda la dottrina dell’ ap­
plicazione.

Se risponderanno a quest’ ultima domanda, che non o- 
stante l’applicazione del Prete, che offerisce il Sacrifizio, 
sta poi a Dio di distribuire secondo i consiglj adorabili di 
sua giustizia, e di sua misericordia quel frutto medesimo 
applicato talora altrimenti dall’intenzione del Sacerdote, voi 
potrete opportunamente replicar loro, che quando pur fosse 
vera la dottrina, che tengono della podestà nel celebrante 
d’ applicare arbitrariamente certa pane del frutto dell’ 0- 
slia immacolata; giacché questa applicazione la cangia tal­
volta Iddio com’ eglino stessi ci insegnano, avete ragion di 
sperare che la purità delle vostre intenzioni nel variare 
f ordinario destino del danaro della cassa del Suffragio, e 

pietà del fine, che consiglia tal variazione, otterranno da
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Dio, che applichi alle Anime Sante del Purgatorio tanto • 
numero di messe e tanta porzione del frutto del Sacrifizio 
che compensi le stesse anime del sognato discapito per la 
mancanza dell’ applicazione de’ Preti. Cosi, anche accorilo-. 
dandovi ai già confutati loro principj, e inerendo a quelle, 
stesse cavillazoni, alle quali si trovan costretti i censori di ; 
ricorrere, per non tacere affatto sulle difficoltà cui non pos-< 
sono rispondere, difenderete il progetto sul quale m’avete, 
consultato, e smentirete 1’obbiettato discapito delle anime.

Ciò però sia detto come per giuoco, e per rispondere 
allo stolto come esige la sua stoltezza (Prov. XXVI. 7.). A 
parlar seriamente non può esser necessario questo compen­
so, perchè puramente immaginario è il discapito ; non a- 
vendo altro fondamento, che la podestà attribuita al Sacer­
dote d’applicare arbitrariamente una porzione del frutto' 
del Sacrifizio: dottrina, la di cui falsità quando pur non.) 
l’avessi fatta sentire rilevando le assurde conseguenze, che- 
ne provengono, sarebbe nondimeno indirettamente dimostra-; 
ta dalla sua novità, che ho fatto conoscere. Ciò è vero, che , 
è più antico, ciò è falso, che fu posteriormente intro­
dotto, scrisse saggiamente Tertulliano (De praescript. ad ve. 
haeret.).

Qui avrei finito se non credessi di dover avvertire a 
lume di tutti quelli, in mano dei quali può venir copia di 
questa Lettera, che quantunque sia falsa e di pericolose 
conseguenze, a mio giudizio la sudetta dottrina dell’ appli­
cazione, non si ha però giusta ragione d’ inferire, che sia 
dunque inutile di dar danaro ai Sacerdoti al solito titolo di 
limosina di messe. Ho detto di sopra, che il danaro dato 
per questo titolo ai Sacerdoti è una vera limosina; e il me­
rito e il frutto della limosina è troppo lodato nelle sacre 
carte, perchè io abbia-ancor bisogno di provare, che non può 
essere inutile il farla, quando sia retta l’intenzione di chi 
la fa. Sarà più a proposito di far osservare, che per una 
certa ragione la limosina data al Sacerdote a titolo della 
messa, può esser di frutto maggiore. Imperocché le ora­
zioni del Sacerdote all’ aliare nell’ augusta funzione dell’ of­
ferta del prezzo di nostra salute, tirano, secondo la persua-
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sione dei fedeli di tutti i secoli, che non può esser falsa, 
dalla fruttuosa circostanza un merito speciale, cui la grati­
tudine del Sacerdote beneficato procurerà di far che abbia 
larga parte 1’ oblatore della limosina, pregando particolar­
mente per lui. Finalmente i Sacerdoti colla celebrazione dei 
sacri Misteri prestano un servizio spirituale al popolo fe­
dele, al di cui comune vantaggio è diretta 1’ offerta del Sa­
crifizio.

E’ dunque giusto, che il popolo contribuisca agli ali­
menti dei Sacerdoti, e di quelli principalmente, come lo in­
culca distintamente 1'Apostolo (I. Tirn. VI. 17.) che si af­
faticano nella predicazione e nell' istruzione. L’ uso è in­
valso di prestar qualche gratificazione ai Sacerdoti col ti­
tolo suddetto di limosina della messa; e finché non venga 
con qualche salutare riforma adottata altra miglior maniera 
di provvedere all’ onesta sussistenza de’ poveri Sacerdoti, 
sarebbe ingiusto che si facesse mancar loro quella tempo­
rale retribuzione, che serve per tutto onorario a non pochi 
di loro.

Mi rincresce che vi sian de’ Preti, risguardo ai quali 
io mi trovi obbligato a protestare, che non intendo di com­
prenderli, quando attribuisco ai Sacerdoti un titolo per es­
ser riconosciuti dai fedeli colla limosina della messa. No, 
per quei Preti sgraziati, che menati una vita contraria alla 
santità del proprio stato, e non sembran ricordarsi dell’au­
gusto carattere, di cui sono stati fregiati nella sacra Ordi­
nazione, che per far un’ arte di lucro della celebrazione del 
Divin Sacrifizio. Quando la loro indegnità è conosciuta, il 
dar loro limosina per la messa, che celebrati a sua perdi­
zione, non è già opera di merito ; ma è anzi un comuni­
care ai peccati altrui, un dar mano ad una esecrabile si­
monia, e promovere un orrendo sacrilegio. Meritoria invece 
sarebbe la limosina, che un puro zelo d’allontanar questi 
Giuda dalla cena del Salvatore, facesse loro offerire, a con­
dizione che si astenessero dalla celebrazione dei sacri Mi­
steri, che quotidianamente profanano.

Cittadini Amministratori, ho finito di rispondere al vo­
stro quesito ; ma non finirò d’esser grato alla deferenza,
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Fra BENEDETTO, Vescovo.

VII.
, BENEDETTO SOLARI

per la grazia di Dio e della Santa Sede Apostolica, Ve­
scovo di Noli e membro della Legion d' Onore. Ai 
nostri venerati fratelli, li Signori Arciprete, Cano­
nici, Parrochi, Vicarj, e al Clero tatto della nostra 
Diocesi. Salute nel Signore (1).

che mi usate, e alla confidenza, che mettete ne’ miei scarsi 
lumi: non finirò di desiderarvi vera salute, e di protestarvi 
sincerissima fratellanza.

NOLI dalla mia solila residenza il di 4. Settembre . dell’ anno 
1798. II. della Rep. Lig.

Tra i mezzi adoperati dai Curiali Romani, per accredi­
tare il sentimento di que’ Teologi, che asseriscon essere 
stata data da Dio ai Sommi Pontefici, per ragione del sa­
cro lor ministero, autorità temporale diretta, o indiretta al­
meno, negli affari, che riguardano T amministrazione civile 
de’ Popoli; e per conciliare, a dispetto della sua assurdità, 
a questa pericolosa opinione, che rende il Papa l’arbitro

(1) Noi 1810 il ministro dei culti di Napoleone, Felice Bigot de 
Próameneau, riprendendo una vecchia tradizione gallicana, dava ordine 
ai Vescovi di sopprimere dal breviario I’ ufficio di S. Gregorio VII. 
Il motivo dell'opposizione dei gallicani, regalisti, ecc., a questa offi- 
ciatura era da ricercarsi nelle lezioni del 2° notturno di quell’ ufficio, 
in cui essi credevano di scorgere una manovra della curia romana per 
far trionfare i principi dell* assolutismo papale.

Su questa controversia v. Codignola. Carteggi, I, 424 nota ; 
Claretti. L’ufficiatura di Gregorio VII alla corte di Savoia nel 
secolo X Vili, in : Atti dulia K. Accademia delle Scienze di Torino, 
voi. XXXLV, Torino, 1899.

Sulla politica ecclesiastica di Napoleone cfr. le acute pagine di 
H. Taine. La reconstruction de la France en 1800, in: Revuo des 
deux Mondes, 1 maggio 1891.



(1) Gregorius VII Romanoram primus Ponti fica in sibi Reguin ex- 
inctorandorum tribuit potestatem centra patrum doctrinain, imo cen­
tra verbum Dei. Nat. Alex. Hist. Eccl. saecul. XI, dissert. 2, art. 9.

(1) Salerni depositio Sancti Gregorii septimi Papae, ecclesiasticao 
libertatis propugnatoris, et defensoris acerrimi. Martirol. Rom. Vili 
col. fu*.
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delle corone, e degli scettri, il giudice, ed il padrone dei 
Re, e degli Imperatori, 1’universa! venerazione de’ Fedeli; 
non fu mai immaginata invenzion più sottile di quella, messa 
in uso nell'anno 1728 dalla Romana Congregazione de’Sa­
cri Riti, d’inserire cioè nel Breviario Romano la Festa, e 
1* Officio del Papa Gregorio VII. Era stato Gregorio il pri­
mo autore di quella dottrina, che tanto deprime le Podestà 
Secolari, sottomettendole nell’ esercizio della temporale au­
torità all'esagerato potere del Capo della Chiesa: e in con­
formità di tali principj avea osato di profferir sentenza di 
deposizione contro l’Impera tor Enrico, il quarto di questo 
nome tra i Re di Germania, assolvendo i di lui sud­
diti dal giuramento, che gli aveano prestato, di fedeltà, e 

' d’ubbidienza (1). Per l’illibata purezza de’ costumi, pel suo 
zelo indefesso a perseguitare nel Clero scorretto di quella 
età l’incontinenza, e la simonia, per la stima in cui fu 
presso i più santi Personaggi de’ suoi tempi, visse, e mori 
quel Pontefice con grande opinione di santità e si è cre­
duto, che Dio, operando miracoli a prò di chi aveva implo­
rata la di lui intercessione, abbia approvato la venerazione, 
e ’i culto, con cui è stata onorata dalla divozione del Po­
polo la di lui memoria. Quindi Anastasio IV nell'anno 1154, 
69 anni dopo la morte d’ esso Gregorio, ne fece dipinger 
l’immagine in un oratorio insieme a quelle degli altri suoi 
predecessori, che col merito luminoso di santità esemplare 
hanno illustrata la Cattedra di S. Pietro; e cinque secoli 
dopo 1’ epoca suddetta, per autorità di Gregorio XIII fu il 
di lui nome inscritto nel Martirologio Romano, qualificato 
coll' elogio di campione, e difensore acerrimo della eccle­
siastica libertà (2): espressioni, che quantunque abbiano
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ben soventemente nello stile della Curia Romana un erroneo 
significato, posson peraltro venir intese sanamente, qualora 
la libertà della Chiesa non si stenda, che alla professione 
de’ suoi dogmi, ed a quelle osservanze di disciplina, che 
son necessarie all’esercizio del suo culto; ed i mezzi di di­
fender questa sua indipendenza non sortano dai confini di 
quella spirituale podestà, di cui unicamente l’ha voluta for­
nire il suo Divin Fondatore. Ma nè il titolo di Santo più 
solennemente attribuito a Gregorio, né quell’equivoco enco­
mio, con cui fu insignito nel Martirologio, bastano a sod­
disfare alle fine intenzioni de* Curiali, che nella santità di 
quel Pontefice, e nello zelo di lui per difèndere l’ecclesia­
stica libertà, miravano a stabilir una prova di quella tem­
porale autorità sopra i Regni, e i Regnanti, che Gregorio 
pretese arrogarsi come una prerogativa del Supremo Pon­
tificato. Era poco 1’ aver dichiarato Santo quel Papa, se non 
si canonizzavano pur anco la nuova Dottrina, ch’egli aveva 
introdotta nella Chiesa, e le massime pericolose, eh’ egli il 
primo aveva seguite nell’ uso della Pastorale sollecitudine. 
Può essere stato Santo nel secolo undecimo della Chiesa il

v Romano Pontefice Gregorio VII, come fu Santo nel secolo 
terzo il Vescovo di Cartagine Cipriano; e nondimeno, come 
questi si scostò per errore dalia tradizione de’ maggiori, 
credendo nullo il Battesimo conferito fuor della Chiesa, e 
ribattezzando gli eretici ; cosi aver quegli abbandonato la 
dottrina de’ Padri, che limita agli oggetti spirituali 1’ uso, 
e 1’ esercizio della ecclesiastica Podestà. Era dunque neces­
sario ai Curiali, per tirar vantaggio dalla santità di Gre­
gorio, per la pretesa autorità del Papa di degradare i So­
vrani, e di disobbligare i sudditi dalla fedeltà, che han loro 
giurata, di far rilevare quai degni frutti della santità di 
Gregorio la deposizione da lui attentata dell’ Imperatore, e 
i vassalli imperiali sciolti dal dovere di prestargli ubbi­
dienza. E fu appunto a questo fine diretto 1’ Officio della 
Festa di Gregorio, in virtù del citato decreto della Congre­
gazione de’ Sacri Riti introdotto nel Breviario Romano. 
Chiunque conosce i principj aobracciati da Gregorio riguar­
do alla libertà ecclesiastica, non può non sentire nella ora- *
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(1) Deus in te sperantium forti ludo, qui B. Gregoriani ... prò 
tuenda Ecclesiae liberiate roborasti.

(2) Henricum ... Fidelium coni m unione, regnoque privavit, atque 
subditos populos fide ei data liberavit. Dum Missarum solemnia pora- 
geret, visa est viris'piis columba e caelo delapsa humero ejus dextro 
insidens alis extensis caput ejus velare ; quo significatum est, Spiritus 
Saucti afiiatu, non humanae prudeutiae rationi bus ipsuin duci in Ec­
clesiae regimine.

(3) Lettres d’
lettre 2.“’

zione del di lui Officio consecrate le massime della Curia 
Romana sull’indipendenza del Clero dalla civile giurisdi­
zione, vedendo attribuita a dono di quel Dio, che è la for­
tezza di chi mette sua speranza in lui, la costanza, con cui 
fu quella libertà da Gregorio ditèsa (1). Nelle lezioni poi 
assegnate pel secondo Notturno, la deposizione d’ Enrico, e 
’l giuramento di fedeltà rilasciato ai vassalli, e sudditi di 
quel Monarca, non si riferiscono istoricamenie soltanto, ciò 
che pur basterebbe a rendere scandalosa questa leggenda ; 
ma vi son rappresentate come un effetto della santità di 
Gregorio specialmente diretto dallo Spirito Santo nel go­
verno della Chiesa (2). Cosi, col pretesto di promuovere il 
culto d’ un Santo, si sono studiati gli astuti Curiali di far 
prevalere gli erronei lor sentimenti : cosi han tentato di 
render sacre, e venerabili le loro novità, facendole entrare 
nelle orazioni della Chiesa. Essendo le preghiere, che que­
sta porge a Dio, argomento della di lei Fede, come lo av­
vertirono Sant’ Agostino, e ì Papa S. Celestino: ben avve­
dutamente ha inferito M.r Le Piai dalla condotta tenuta 
dalla Curia Romana nell' istabilire la Festa, e 1’ Officio di 
Gregorio VII, che nulla meno si è tentato, che' di far en­
trare furtivamente nella profession della Fede di tutte quelle 
Chiese, nelle quali è in uso il Breviario Romano, la dottri­
na, che accorda al Papa quella sterminata temporale auto­
rità, di cui falsamente si persuase esso ^Gregorio d’essere 
stato da Dio investito, come Capo visibile della sua Chiesa (3).

un Théologien Canonista à N. S. P. le Pape Pie VI



(1) Vedansi le Novelle Ecclesiastiche di Parigi degli anni 1728, 
1729, 1730.
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Non permise però la Provvidenza Divina, che avesse il suo 
pieno effetto il tentativo de’ Romani, e che il loro errore 
mantellato col nuovo culto di Gregorio VII divenisse pres. 
sochè universale nella Chiesa Cattolica. 11 saggio Clero di 
Francia, che immobilmente attaccato ai santi principj .della 
Dottrina Evangelica, ed Apostolica, da cui sono fissati nelle 
cose spirituali i confini della Podestà Ecclesiastica, non ri­
conosce nella. Chiesa libertà, che renda i di lei Ministri in­
dipendenti dalla civil giurisdizione nelle cose, che han rela­
zione all’ ordine politico, rigettò coraggiosamente il Decreto 
Romano destinato a introdurre la Festa, e l’Ofiicio di Gre­
gorio, e dimostrò solennemente la costante avversione, con 
cui continuava a riguardare le massime sediziose, che la 
Curia Pontificia aveva adottale al tempo di quel Papa, le 
quali nell’Officio della nuova Festa venivan apertamente 
insinuate. Concorse a secondare lo zelo degli Ecclesiastici 
la vigilanza de’ Magistrali; e i Parlamenti della Monarchia 
proscrissero il Decreto Romano, che il Clero avea ricusato 
di accettare (1). Queste previde misure, per un comando di 
S. Maestà l’Impera tur nostro Signore, a noi comunicato da 
S. Eccellenza il Sig.r Ministro de’ Culti’ con lettera del di 8 
dello scorso febbrajo, sono ora estese alle Chiese delle Pro­
vincie, che il diritto di conquista, o la volontà de’ Popoli 
han messo sotto il telice dominio di S. M., e incorporate 
all’impero Francese: il già più volte ricordato Decreto della 
Romana Congregazione de’ sacri Riti, relativo al culto di 
Gregorio VII, non vi sarà più osservato : la Festa, e l* Of­
ficio di quel Papa non avran più alcun luogo nel Calenda­
rio. Io mi conformo di buon grado all’ ordine, che m'in­
giunge di parteciparvi, miei Venerabili Fratelli, questo So­
vrano Comando, e unisco volentieri la spirituale mia auto­
rità a inculcarne P osservanza, e P adempimento. Cessi per­
tanto fin di quest’ anno nella nostra Diocesi la Festa, e POf- 
flcio di Gregorio VII ; se ne tolga ogni menzione dai mar-
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tirologi, inissali, e breviari! destinati a servire nel pubblico 
culto. Già nel dì 25 di maggio, in cui si celebrava in ad 
dietro la Festa di Gregorio, cade ancora nel Calendario 
Romano la Festa di S. Urbano Papa, e Martire, cui per la 
soppressione di quella di Gregorio resterà appropriato in­
teramente T Ollìcio di detto giorno. Persuadetevi, miei Ve­
nerabili Fratelli, che quantunque goda l’anima di Gregorio, 
com’ io son ben propenso a credere, in un sublime grado 
di gloria il premio, con cui corona Iddio nel Cielo la ca­
rità de’ suoi servi, non potrà offendersi, che non venga da 
noi accordato alla sua memoria un culto, che tende alla 
superstizione, onorando quai frutti preziosi della di lui san 
tità gli eccessi di zelo, che 1’ hanno offuscata. Riprendete 
con pazienza, e dottrina convenienti al vostro carattere quei 
che ardiscono d’ attaccare obbliquamente le venerande de­
terminazioni dell’ Augusto nostro Signore, dimandando con 
affettata semplicità se appartiene al Principe di dichiarare 
a quali tra i personaggi, che han lasciata fama di santità, 
sia giusto di decretare gli onori del sacro culto. Rispondete 
loro, che l’Imperatore non ha, nè pretende d’arrogarsi 
l’autorità di canonizzare i Santi, che propria è della Chiesa; 
ma ha bensì il diritto, e ’l dovere d’ opporsi all’ abuso, che 
di tale autorità ha fatto la Curia Romana, procurando, col- 
l’introduzione del Culto di Gregorio VII, di far prevalere 
le nuove massime di quel Papa all’ antica dottrina fondata 
nella parola di Dio, e nell’ insegnamento de’ Padri. Gesù 
Cristo ha detto, che il suo non è regno di questo mondo (1), 
e ha comandato di render a Cesare ciò che è di Cesare (2). 
I Padri insegnano, che l'Imperatore non è subordinato che 
a Dio (3); che a Dio solo è tenuto di render conto della sua 
condotta, e da lui unicamente può esser giudicato (4); che 
non dobbiam attribuire che al vero Dio la podestà di dar

(1) S. Giovan. c. 18.
(2) S. Matt. c. 22.
(3) Tortali. adver. scapai.
(4) Ambros. in apolog. David, et Cassiador in ps. 50.
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(1) August. de civil. lib. V, c. 21.
(2) Clirysost. in c. 13 epist. ad Rom. Vedere nella dissertazione 

di sopra citata del Natalo Alessandro le numerose, o splendide sen- • 
lonzo d«’ Padri, che confermano la medesima dottrina.

(3) S. August. enarrai in ps. 124 n° 7. Julianus extitit in fi delia 
Imperator, extitit apostata, iniquus, idololatra : milites Christiani sor- 
viernnt Imperatori inlideli ; ubi veniebatur ad causai» Uhristi, non 
agnoscebant nisi illuni, qui in Canio orai. Si quando volobat ut idola 
coloront, ut thuriticarent, praeponebant il li Deiun : quando autem di-* 
cebat, producile aeietn, ite centra illuni gonlem : statini oblemperabaut 
Dislinguebant Dominino aelornum a Domino temporali; et tainen sub. 
diti crani- propter ; Dominimi aolertium otiam..Domino temporali.

il regno e l’impero (I): che non havvi eccezion alcuna di 
persone nel dovere, che inculca S. Paolo ai Fedeli della 
soggezione alle politiche podestà (2). Essendo questa dottri­
na dell’indipendenza del Principe dall’autorità de’Pontefici, 
e della Chiesa nell'amministrazione delle cose temporali, e 
degli affari politici, necessaria alla pubblica tranquillità, u- 
tile egualmente alla Chiesa, e all’impero, conforme alla pa­
rola di Dio, alla tradizione de’ Padri, ed agli esempi de’ 
Santi (3), come lo attestò solennemente nell’anno 1682 l’As- 
semblea del Clero Gallicano nella sua celebre dichiarazione 
intorno alla Podestà Ecclesiastica, approvata successiva­
mente da tutte le Università, e dai Vescovi tutti del Regno, 
vi sarà alcuno così temerario, che osi disapprovare i mezzi 
saggiamente adottati da S. M. l’Imperatore e Re per ren­
der il Clero di tutte le Chiese inchiuse dentro i limiti de’ 
suoi Stati pienamente uniforme nella professione d’una stes­
sa sentenza sopra un punto tanto importante? La testé men­
tovata Assemblea chiese, ed ottenne da Luigi XIV un ce­
lebre editto, in cui furono da quel Monarca sanzionati colla 
regia autorità gli articoli dèlia dichiarazione, che espongono, 
e di<cernono i confini dell'Ecclesiastica Podestà (*). Segue

(*) Quest’ editto si può leggere nelle edizioni dell’ Opera 
del eh. Vescovo di Mcaux Monsignor Bossuet : Defensio Dd-
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oggi adunque 1* Augusto Napoleone il voto della Chiesa 
Gallicana, e 1’ esempio d* un de’ suoi più illustri Predeces­
sori. promovendo la dottrina in quegli articoli dichiarata. 
Tende a questo oggetto lodevole la soppressione da lui co­
mandata della Festa, e dell' Officio di Gregorio VII, che

clarationis'conventus Cleri Gallicani anni 1682, soggiunto alla stes­
sa dichiarazione. Essendo assai importante in questi tempi, che 
sian universalmente noti i quattro articoli, trascriveremo qui la 
traduzione degli stessi, adottata nel Sinodo di Pistoj.i. Non es­
sendo stata da alcuno accusata come infedele, o inesatta que“ 
sta traduzione, benché tanto siasi declamato, e scritto contro 

a quella pubblicata,quel Sinodo, crediamo di doverla preferire 
non ha molto, nella Gazzetta di Genova.

Articolo i. Che S. Pietro,
Gesù Cristo,
tere da Dio,

e i suoi successori, Vicarj di 
e che la Chiesa istessa non hanno ricevuto po­
se non sulle cose spirituali, e che concernono 

l’eterna salute, e non già sulle temporali, e civili, insegnan­
doci Gesù Cristo medesimo, che il suo fogno non é di questo 
Mondo, e in un altro luogo, che bisogna rendere a Cesare ciò 
che appartiene a Cesare, e a T)io ciò .he appartiene a Dio. Che 
bisogna attenersi a questo precetto del’’ Apostolo S. Paolo, 
che ognuno sia sottomesso alle Potestà superiori, perché non vi é 
Potestà, che non venga da Dio, ed é Egli che ordina quelle, che 
sono sulla terra ; e perciò colui, che si oppone alle Potestà si op­
pone agli ordini di Dio. In conseguenza noi dichiariamo, che i 
Re, i Sovrani non sono sottoposti ad alcuna Potestà Ecclesia­
stica per 1’ ordine stesso di Dio nelle cose, che riguardano il 
temporale ; che non posson essere deposti nè direttamente, nè 
indirettamente per autorità delle chiavi della Chiesa; che i loro 
sudditi non possono essere esentati dalla sommessione, e dalla 
obbedienza che loro debbono, e dispensati dal giuramento di 
fedeltà ; che questa dottrina necessaria per la pace pubblica, ed 
egualmente vantaggiosa alla Chiesa, e allo Stato, dee esser te­
nuta come conforme alla Sacra Scrittura, alla Tradizione dei 
Padri della Chiesa, ed agli esempi dei Santi.

2. Che la pienezza della Potestà, che la Santa Sede Apo-
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gli inde­

forma nella ménte de’ meno istruiti Ecclesiastici un pre­
giudizio contro la sana dottrina della ridetta dichiarazione; 
e in favore delle opposte massime della Curia Romana; e 
anche in questa sua provvidenza ha seguitati l’imperatore 
i sentimenti de’ Prelati Francesi, che nello scorso secolo,

* Questi Decreti riguardano la auperiorità del Concilio generale 
sopra il Papa, stata anche decisa nel Concilio di Basilea ses­
sioni, che il Papa Eugenio IV ha riconosciuto per legittimamente ce­
lebrate.

** Il fasto della dichiarazione ha in latino ; Ad omnes, et sin- 
gulas Ecclesias pertinere. Questo passo è stato roso dall' estensore 
della Gazzetta di Genova (n.° 17, ‘28 febbraio 1810) i suoi. Decreti

uso della Potestà Aposto­
lica per mezzo di Canoni fatti dallo Spirito di Dio, o consa­
crati dal rispetto generale di tutto il Mondo ; che le regole, 
le consuetudini, e le costituzioni ricevute nel Regno debbono 
avere la loro forza c valore, e che le usanze de’ nostri Padri 
debbono restare immutabili ; che interessa altresì la grandezza 
della santa Sede Apostolica, che le leggi, e i costumi stabiliti 
col consenso di questa Sede, e della Chiesa, abbiano l’autorità, 

. che loro compete.
4. Benché il Papa abbia la principal parte nelle questioni 

di Fede, e i suoi Decreti riguardino ** tutte le Chiese, e eia-

stolica, e i successori di S. Pietro Vicarj di Gesù Cristo hanno 
sulle cose spirituali, è tale nondimeno, che i Decreti del santo 
Concilio Ecumenico di Costanza * contenuti nelle sessioni IV 
e V, approvati dalla santa Sede Apostolica, e confermati dalla 
pratica di tutta la Chiesa, e dei Romani Pontefici, e osservati 
sempre religiosamente dalla Chiesa Gallicana, restano nella loro 
forza, e vigore ; e che la Chiesa di Francia non approva l’o- 
pinione di coloro, che combattono questi Decreti, o 
boliscono ; dicendo che la loro autorità non é bene stabilita, 
che non sono approvati, e che la loro disposizione generale 
non riguarda che i tempi di scisma.

3. Che però bisogna regolare 1’
mezzo
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ai primo apparire del Decreto, che prescriveva quella Festa, 
ricusarono di ammetterlo;’ ed ha imitato il Re-.Luigi XV, 
per la di cui autorità fu impedito, che venisse introdotto 
nella Monarchia il cullo dalla Romana Congregazione de’ 
Sacri Riti decretato a Gregorio.-

Fin dall’ epoca avventurata, in cui io concorsi col mio 
voto, e col mio* esempio ad impetrare da Sua Maestà T in­
corporazione all’ Impero Francese de’ Paesi, che formaron 
in addietro il territorio della Repubblica Ligure, ho pre­
sentila la speranza di vedere rimossa quella pietra d’in­
ciampo, che 1’ autorità del Breviario Romano nell’ Officio di

scheduna Chiesa in particolare,, il suo giudizio non è irrefor- 
mabile, se non v’ interviene il consenso della Chiesa *.

obbligano tutte le Chiese. Ma come può stare, che non siano irrefor- . 
inabili le Decisioni del Papa, se obbligan tutte le Chiese? La fede di 
tutte le Chiese non può esser riformata ; perchè la Chiesa è la colon­
na, o il sostegno della verità. Se dunque son soggette a riforma le 
Decisioni Pontificie, finché non v' interviene il consenso della Chiesa, 
non potrà esser vero che quelle Decisioni, o sia i Decreti, che le con­
tengono obblighino tutte le Chiese, come porta il senso apposto ai 
Padri Gallicani dall* estensore della Gazzetta coll' inesatta sua ver­
sione delle parole, colle quali hanno espresso i Padri dell' Assemblea 
il loro sentimento r guardo alle decisioni dogmatiche do’ Sommi Pon-. 
tefìci.

* Secondo I’ Imperator Carlo Magno, quello tra i Monarchi 
Francesi, che più si è avvicinato alla possanza, e alla gloria dell'im- 
mortal Napoleone, l'autorità della Sede Apostolica, e l'unanimità 
Episcopate formano lo decisioni irrefragabili nelle controversie che ri- 
guardan la Fede (cpist. ad Elipandum). Il consenso però dei Vescovi 
ai giudizj dogmatici del Papa non si può ragionevolmente inferire dal 
silenzio, in cui si tenessero riguardo alla Decisione Pontificia; ma 
devo venir manifestato, o nsjpiessamente coll* approvazione del Decreto, 
o in modo equivalente coll’ insegnamento del dogma definito ; come 
ho diffusamente provato nella mia Àpologìà contro il Cardinale Gerdil 
(parte 2, c. 4 • 8).
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Gregorio VII frapponeva alla propagazione delle verità e- 
sposte nella suddetta sua dichiarazione dall’illustre Clero di 
Francia, lo stesso avrei fin d* allora messa mano alla rifor­
ma, che ci vien ora prescritta, e prevenuti tanto prima gli 
ordini del Governo sopra un oggetto, che non meno inte­
ressa la Chiesa che lo Stato ; se non avessi giudicato di 
dover ancora prolungare la tolleranza, trattandosi di pre- 
giudizj troppo ampiamente diffusi, e radicati profondamente. 
Vescovo d* una Diocesi di sole nove Parrocchie, calunniato 
quasi amante di nuove dottrine dai partigiani delle massi­
me della Curia Romana, qual peso potevo mai lusingarmi 
che avesse la mia autorità contro il consenso pressoché u- 
niversale de’ Teologi, e del Clero d'Italia? Non dovevo anzi 
temere d’estirpar il fermento assieme alla zizzania, alte­
rando nell’animo de’ miei Cooperatori, e Fratelli quella vi­
cendevole carità, che unisce i nostri cuori in Gesù Cristo, 
se avessi intrapreso di sopprimer un abuso appoggiato a 
un Decreto della Romana Congregazione de’ Riti, e conso­
lidato dalla pratica cnitinuala di più di settantanni nella 
mia Chiesa? Saggiamente Sua Maestà, ritardando finora per 
questa riforma le sue provvidenze, ha dato tempo d’istru­
irsi, e di conoscerne l’importanza, e la rettitudine a chi 
deve eseguirle. Posso ora lusingarmi, che gli ordini Sovrani 
relativi alla soppressione della Festa, e dell’Officio di Gre­
gorio VII, che sono incaricato di render pubblici, e di far 
osservare, siati da voi ricevuti non coll’esterna sommissione 
soltanto, ma coll’interna approvazione del cuore; e che sa­
rete ben conienti di dar prova della vostra avversione alla 
pericolosa dottrina inventata da quel Papa, la quale con­
fondendo i limiti dell'autorità spirituale de’ Pontefici, e 
della potestà temporale «le’ Principi, fomenta le dissensioni 
tra ’l Sacerdozio, e l’Impero, e, rendendo odioso il Sacro 
Ministero, lo fa riuscir meno idoneo al sublime oggetto di 
santificare le aniine, per cui è sialo istituito da Dio.

11 Signor Iddio vi conservi, e vi consoli, Venerabili 
Fratelli, pregate per me, per il nostro S. P. il Sommo Pon­
tefice, per tutti gli Ordini della Chiesa: implorate con fer­
vidi voti le più copiose benedizioni del Cielo sopra la Sacra 

o
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Vili.
L. E.

P-

e

Persona di S. Maestà l’imperatore e Re, sopra 1’Augusta 
Imperiai Famiglia, e sopra tutti gli Ordini dello Stato. Dio 
confermi la benedizione che vi comparto nel suo Santo 
Nome.

Genova 28 marzo del 1810.
© BENEDETTO Vescovo (1).

Cittadino Vic.o gen.le.

Hò avute a suo tempo le due v.e e hò intesa coll’ ul­
tima di quelle la morte del buon can.co Maglione, cui prego 
da Dio gli eterni riposi, se già non ne gode. Al canon.to 
rimasto vacante, che è di gius padronato del V.° prò tem­
pore ho destinato il Cittad.no prete Giovanni Maglione che 
voi avrete la bontà di provvedere del sud.tto benefìcio.

Gli affari della n.a piccola Repubblica (2) sono ancora 
indecisi come meglio saprete dal procure e deputato della 
stessa (3), e col ritorno del ciltad ° Alizeri (-1). La mia sa­
lute è sempre varia; ma se finisce il travaglio prima di 
me, spero potermi ristabilire (5).

(1) Il frontispizio della lettera suona cosi : Lettera circolare del 
Vescovo di Noli per la soppressione della Festa e- dell' Officio di 
Gregorio VII. Genova, dalla stamperia di G. Giossi, Piazza delle 
Vigne, n.° 422, 1810.

(2) La quistione, cioè, dell’ adesione di Noli alla repubblica de­
mocratica ligure e delle prerogative che i Noiosi richiedevano in com­
penso della perduta autonomia. Cfr. Gandoolia. In Repubblica, cit.,

568 ss.
(3) L’ abate Giovanni De Maestri, coraggioso difensore dei diritti 

di Noli.
(4) Paolo Antonio Alizeri, ultimo Cancelliere della piccola repub­

blica di Noli. -
(5) Il Solari fu sempre di saluto cagionevole, soffriva mal d’occhi 

mori di una tisi senile. Forse la debolezza fìsica concorse a tenerlo
lontano dagli affari pubblici-

Cittad.no
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Il Cittadino Vescovo di Noli.

IX.

M.to R.do Sig.re Sig.re P.rone Colano

In Roma è seguito nella vigilia di S. Pietro un incen­
dio di polvere da fucile nel castello St. Angelo con morte, 
e ferite di parecchie persone- Chi attribuisce a malizia, chi 
a negligenza questo pericoloso accidente che ha spaventato 
Roma, ed il papa particolarm.te.

I Giacobini presagiscono prossime rivoluzioni in Roma. 
Napoli e Piemonte. Essendosi già accreditati questi profeti 
colla verificazione d’altre predizioni precedenti, sembrai! 
meritar fede anche adesso. Qui la libertà della stampa, e 
la mania universale d’esporre al pubblico le proprie opi­
nioni hà resa la tipografìa un arte viva, e operosa quanto 
quella de calzolari. Pregate per me. Salute e fratellanza.

8 luglio 97.

Vedo con singolare mio piacere dalla sua graditissima, 
che non le sia dispiaciuta la mia esibizione d’eleggerla al 
vacante canonicato di cot.esta Catted le e che abbia accettata 
l’offerta, che le ne ho fatta fare. Mi rincresce, che prescin­
dendo dall’ onorifico non vi sia quasi altro. Ma anche per 
questa ragione quel posto conviene più a V. S. M. R., che 
a qualunque altro.

Mi sono già esibito al Sig.r D- Dom.co di lei fratello 
per coadjuvarlo, occorren lo, a riportare l’assenso del Go­
verno, che si richiede per la collazione di qualsivoglia Be­
nefizio. D. Dom.co è tanto però pratico della Centrale, che 
saprà far tutto anche senza di me.

Non tarderò spero, ad aver il bene di restituirmi alla 
mia chiesa, e d’aver il vantaggio di confermarmi a voce, 
quale mi protesto con tutta la stima, e rispetto.

Al Cittadino Canonico Terrissani
Vicario gen.le di . .- 

Noli.
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Di V. S. M. R.

Noli.
^s. d. ma probabilmente gennaio L80Ò)

X.

CONTRO LA DEVOZIONE AL S. CUORE
Visita pastorale della Cattedrale di Noli : *J Giugno

questa medesima immagine del S. Cuore.

1808.
Ut tabula ovata in altari S. Andrene Apostoli hacienus 

exposita, in qua pictor audaciore artis suae licentia. conira 
historiae fi dein, et Ecclesiae aniiquinn nior< m, Redompio- 
rem nostrum finxit ex hiauti peci u re e«»r emittentem spini» 
circundatum, de tempio tollaiur, et umilino a populi adspe 
ctibus removeatur.

Visita pastorale della Parrocchia di Spotorno: 30 ot­
tobre 1808.

Tabulano ovata in in altari S. Antonù Abbatis hactenus 
expositam, in qua pictor audaciore artis suae luentia, con­
tea historiae (idem, et Ecclesiae antiquum morem, Redolii* 
ptorem nostrum finxit ex hianti pectore «or emitteniem 
spinis circumdatum, de tempio Volli, et umilino a populi as- 
spectibus remo veri jussit (I).

Item scamnum prò potesiat'bus constimiis et ecclesiae 
aedituis in praedicto tempio collocari maiulavit.

devot.mo obbl.mo Serv.re 
Er. BENED.o Vescovo.

P. S. i miei doveri co' sig.ri fratello e cognata su. i.
Al M.to R.do Sig.re Sig.re P.rone Col.ino.
11 Sig.r D. Francesco De Maestri.

(1) E' interessante notare che nell’ archivio vescovile di Noli si 
conserva, controfirmato dal Vescovo, un rescritto di Pio VI del 21 
luglio 1779» col quale si concedevano numeroso indulgenze a chi visi­
tasse questa medesima immagine del S. Cuore.



Note sul diritto di prelazione 
dalle origini all’epoca comunale

PER

CARLO RUSSO





I.

(1) A. Makongiu. Beni parentali e acquisti nella storia del di­
ritto italiano, Bologna, 1937, pag. 1O£.

p
1 er diritto di prelazione si intende la facoltà che hanno 
i parenti prossimi e i vicini di essere preferiti agli estranei 
nell’acquisto di beni posti in vendila da un congiunto o da 
proprietario confinante.

Significato sostanzialmente simile, per quanto sia più 
accentualo il carattere della contiguità, ha l'espressione 
« ius protomiseos » usata dal diritto bizantino e divenuta 
famosa per la novella che da essa trae nome (peri proto- 
miseos) emanata dall’ imperatore d’ Oriente Romano La- 
capeno.

Riguarda invece solamente gli agnati, e quindi ha va­
lore maggiormente limitato e circoscritto, il rei ratto genti­
lizio, definito dal Marongiu « diritto dei congiunti del ven­
ditore di far dichiarare la rescissione della vendita con­
clusa con l’estraneo o di sostituirsi ad esso, a pari condi­
zioni » (I).

Questa precisazione di’ termini non ha solo importanza 
formale (anche se questa sarebbe “ragione sufficiente per 
giustificarla poiché sempre, ma in modo del tutto panico-
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laro in studi di carattere giuridico, è bene intendersi in mo­
rìe chiaro sul significato delle parole); ma anche impor­
tanza sostanziale, poiché lo differenze più o meno accen­
tuate che esistono fra le diverse espressioni usate sono in­
dizio di distinta origine storica.

La prima notizia dell’ esistenza del retratto gentilizio 
si ha presso il popolo ebraico: scrive il Gotifredo nel suo 
commentario « Ad legem » : « De ve ieri equidem iure mo­
saico constai, quo poterà» t olim gentiles agnaiique suo aere 
ea retrahere, quae inops dominus veniiderat, quaeque po- 
stea redimere nequiverat de quo Levitici cap. 25, Ruth, 
cap. 4, Hieremiae cap. 32. Quod quidem dudum inolevissé 
legeque inductum haec lex testatur ».

L’esame dei testi citati da Icommentatore mostra quali 
caratteri ebbe quest'istituto nella legislazione israelitica: si 
legge infatti nel Leviiico 25 (25): « Se un tuo fratello im­
poverito avrà venduto il suo poveretto, se il suo prossimo 
parente vorrà riscattare ciò che quegli ha venduto, po­
trà » e in Ruth 4 (3, 1 < Sedutisi quelli, disse Booz a quel 
parente : Noemi, tornata dalla terra di Moab, vuol vendere 
la sua parte del campo di El lineine nostro fratello; ho vo­
luto fartelo sapere, e dirtelo io stesso alla presenza di questi 
anziani del nostro popolo. Se lo vuoi acquistare per diritto 
di parentela, compralo e possedilo. Se poi n<»n piace, dim­
melo affinché io sappia che cosa debbo fare, non essendovi 
altro parente eccetto te che sei il primo, ed io che sono il 
secondo ». Infine in Geremia, 42 (6, 7) : « Qisse dunque 
Geremia: Il Signore mi comunicò la sua parola dicendo: 
ecco Annameel, figlio di Solum, tuo cugino germano, verrà 
a te per dirti : acquista il mio podere che è in Amaiot, 
perchè è nei tuoi diritti per prossimità di parentela di 
acquistarlo

Ho preferito riprodurre per esteso i passi ricordali, 
piuttosto che limitarmi alla semplice citazione, perchè la 
loro lettura mostra chiaramente come presso il popolo e- 
braico non sia mai esistito il diritto di prelazione in senso 
lato, mentre è stato applicato in forma piena il retratto 
gentilizio, 

i



(1) Marongiu, op. cit. pag. 110.
(2) ld., op. cit., 1. c., ritiene che Costantino abbia accolto direte 

taiuento l’istituto dal diritto ebraico, pensiamo invece sia preferibile 
l'opinione, del Gutifredo cho lo fa derivare dal diritto greco, il quale 
io aveva a sua volta accolto in epoca precedente dagli israeliti.

(3) Cod. Theod., I, IH, tit. I, cap. 6 ; Cod. lust., IV, 18, 14.

Si parla sempre infatti di diritto di parentela, mentre 
nessuna traccia vi è di analoga facoltà concessa ai proprio- 
tari contermini, prova evidente elio la disposizione traeva 
la sua origine esclusi va mente dall' iure sanguini'», risron- 
dendo cosi alla concezione di proprietà familiare propria 
del popolo ebraico, che trovava la sua consacrazione nel­
l’istituto del levirato, massima tutela dell’unità e continuità 
della famiglia, che assumeva non solo funzioni private; ma 
vero e proprio carattere politico.

Nel diritto classico romano non si trova alcuna no»:zia 
nè di diritto di prelazione, nè di retratto gentilizio; si op­
poneva ali’ introduzione di questo istituto il concetto pieno 
ed illimitato di proprietà e libera disponibilità dei beni da 
parte del « pater familias ».

Fu Costantino, secondo l’opinione del Gotifredo accolta 
dal Marongiu(l), che introdusse per primo l’istituto, acco­
gliendolo da consuetudini greche (2).

Della disposizione costantiniana,, non giunta a noi. ab­
biamo notizia indiretta nella celebre costituzione di Grazia­
no, Valcntiniano e Teodosio (391 d. C.), riportata nel codice 
teodasianO e, con un’importante aggiunta, nel « codex iu- 
stinianeus » (3;.

Nel testo di Giustiniano la legge appare cosi formu­
lata : « dudum proximis consortibusque cuncessum crai ut 
extraneos ab emplione removerent neque nomiues suo arbi­
trato vendenda distraherent ».

Sed quia gravis hec videtur iniuria, que inani honesta- 
tis colore velaiur, ut homines de rebus suis làcere aliquid 
cogantur inviti, superiore lege cassata uuusque suo arbi-
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tratti quaerere vel probare possit emplorem, (nisi lex spe- 
cialiter quasdain personas hoc tacere prohibuerit) » (1).

L’esame del passo si presta ad interessanti rilievi.
Prima di tutto da esso si desume l’esistenza di una 

legge precedente, che sanzionava il relratto gentilizio (evi­
dentemente la « superior lex cassata » di Costantino) e di 
una consuetudine in favore di tale principio, (Dudum pro- 
ximis consortibusque concessimi erat  ), legge e consue­
tudine che si abolivano in virtù del concetto informatore 
del diritto romano classico che il proprietario deve godere 
della piena disponibilità dei propri beni, poi con I’ ultimo 
inciso si ammetteva un’ eccezione al principio generale.

E’ proprio questa frase finale « nisi lex specialiter 
quasdam personas hoc lacere prohibuerit > che illumina e 
dà un significato particolare al passo del Codex (2). La sua 
mancanza nel codice teodosiano dimostra infatti come essa 
fu interpolata da Triboniano evidentemente per porre in 
relazione il passo con' altri contenuti nel codice.

Con la legge di Costantino era staio introdotto in Ro­
ma il retratto gentilizio, conformemente alle fonti alle quali 
la disposizione si ispirava, e al petratto gentilizio si rife­
riva senza dubbio la consuetudine vigente da ciò che pos­
siamo desumere dal testo da noi considerato.

Era perciò il diritto di parentela, quale l’abbiamo de­
finito al principio del nostro studio, che la costituzione di 
Graziano, Valentiniano e Teodosio aboliva, mentre 1’ ecce­
zione finale fu aggiunta da compilatori posteriori per per­
mettere f introduzione di un nuovo istituto non previsto 
dalla « superior lex » nè dalla consuetudine.

Sotto questo profilo si spiega il passo del Cod. lust. XI,

'(1) Nel codice teodosiano manca la frase da noi posta tra pa­
rentesi.

(2) Stupisce come il Marongiu (op. cit., 1. c.), non accenni affatto 
a questa aggiunta (non rilevata d’ altra parte neppure dai precedenti 
studiosi dell' argomento) mentre essa ha importanza essenziale per il 
concetto romano - giustinianeo del diritto di prelazione.



(1) MàEONGIU, op. CÌt-, 1. 6.
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56 « Non licere metrecomiae habitatoribus loca sua ad ex- 
traneum transferre » che riprende una legge del 468 degli 
imperatori Leone ed Antemio : « In illis que metrocomiae 
communi vocabolo noncupantur, hoc adiciendum necessario 
nostra putavit humanitas,- ut nulli extraneo ilìic quoque 
modo possidendi licentia tribuantur: sed si quis ex isdem 
vicariis loca sui iuris alienare volueril’ non licere ei nisi 
ad habitalorem adscriptum eidem metrecomiae per qualem- 
cumque contracium terrariim suarum dominium possessio- 
nemque transferre sciente persona extranea quod, si contro 
vetitum se buie nego tio immiscere vel illic possidere tem- 
plaverit, quicumque contractus initus fuerit, carebit efFe- 
ctu et contraete soluto, si quid praestitura est, hoc tan­
tum reddetur ».

Senza le considerazioni precedentemente svolte, la legge 
citata apparirebbe inconciliabile con il passo « Dudum prò- 
ximis consortibusque » mentre in realtà nessuna contrad­
dizione esiste tra i due punti del Codex : da una parte si 
abolisce il diritto di prelazione, salvo T eccezione di legge 
speciale, dall’ altra si enuncia la prima eccezione al princi­
pio generale con un tipico esempio di retratto vicinale det­
tato dalla particolare natura delle < metrecomie ».

Per « metrecomia » si intende, secondo la definizione 
che ne dà il Marongiu (1), una comunità consortile di ru­
rali: logico era quindi che i proprietari dei beni non go­
dessero di un diritto pieno, ma avessero la loro disponibi­
lità limitata dai diritti degli altri comproprietari. In ogni 
modo si trattava di un caso speciale, limitato originaria­
mente alle comunità egiziane, anche se poi la legge acqui- 

' sto valore generale : interessante è il sottolineare come si 
trattasse di un limite imposto da rapporti di vicinanza, 
senza alcun accenno a vincoli parentali.

Molto più importanti però del passo citalo, del quale è 
bene porre ancora una volta in rilievo il carattere limitato 
e circoscritto ad una ristretta cerchia di persone, sono gli
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(1) Novella 128, VII < Si autern aliquando contigerit super in- 
dictionem cuiuslibet possessionis conservare aut contributariae fieri, . 
ex ilio tempore iubemus super indictum suscipientem esigi prò eo fi­
scali» ex quo tradita est et superindicta possessio ». Vili « Si vero 
aliquando contigerit doininum cuiscuinque possessionis aut non appa­
rerò aut ad fiscalium solutionein non sufficere, ut ex hoc soperindi- 
ctionis necessitas suscipiatur, iubemus repente hanc tradi his qui con­
serva aut contributaria predia possident cum omnibus qui in ea in- 
yeniuntur agriculis et pecu liis eorum et fructibus et animalibus e 
Omni alio instrumentoque ibi invento. Novella 166: De stenlium adi 
ctione ; Novella 168 : Adiectio vero fit^ praediis contribuariis.

accenni contenuti nelle Novelle di Giustiniano all’ istituto 
dell’epibolè (1), che può considerarsi la diretta origine del- 
T ius protomiseos quale è disciplinato dalla costituzione di 
Romano capeno ».

L’epibolè (adiectio sterilis praedii, rispondente ad esi­
genze di carattere fiscale, consisteva nell' unione fittizia di 
più fondi (dapprima i fondi che avevano « ab antiquo » 
appartenuto ad unico proprietario, successivamnele i fondi 
confinanti senza più alcuna distinzione; con responsabilità 
solidale dei proprietari per il pagamento dei tributi.

• La disposizione aveva lo scopo di impedire che 1’ ab­
bandono della terra da parte degli aventi diritto, che ten­
tavano con questo mezzo di sfuggire ai sempre più pesanti 
oneri gravanti sui loro beni, ledesse gli interessi dello stato; 
in questo modo infatti per F erario era indifferente che il 
< dominus » si spogliasse dei propri beni, poiché a lui su­
bentrava nella qualità di « dominus », agli effetti fiscali, il 
vicino.

Naturale era perciò che questi fosse autorizzato a tra­
sformarsi da « dominus » in senso negativo, quale respon­
sabile dei gravami tributari, in « dominus » in senso pieno 
come titolare dei diritti che concernevano il fondo abban­
donato.

E’ chiaro come fosse facile il passaggio da questo si­
stema ad un vero e proprio retratto vicinale; quando il 
proprietario originario infatti non abbandonava il fondo.
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« sunchei-

(1) Maronoiu, op. cit., pag. Ili.

ma lo poneva in vendita rispondeva ad esigenze di equità 
il concedere un diritto di prelazione al confinante come 
compenso degli obblighi a lui imposti per legge.

La naturale evoluzione dell’ epibole in ius protomiseos • 
costituisce la genesi della Novella di Romano Lacapeno del 
992, la quale appare ispirata esclusivamente a ragione di 

dell’ iure sanguinis. Per 
non era libera, ma era 
di coloro che dovevano

vicinanza senza alcuna influenza 
essa la vendila di beni immobili 
stabilita una precisa graduatoria 
essere pretèriti nell’ acquisto.

Prima di tutto oi avamics sancìieimenoi sungheneis » 
espressione che il Marongiu traduce letteralmente : « i pa- ' 
centi congiunti promiscuamente » (1); ma che pensiamo sia 
più rispondente alla « ratio » della legge tradurre, con 
pieno rispetto del valore deile parole: «. i parenti che con­
vivono in forma associativa », poiché, se è vero che « a- 
vamics » ha come primo significato « promiscuamente », 
il verbo « mig-numi », dal quale l’avverbio deriva, acquista 
nella sua forma media significato di « associarsi », signifi­
cato che è accentuato dal prefìsso « auà » ; < sunchei- 
menoi » poi « sirictu sensu » dai suoi componenti < sun » 
e « cheimai » vaie giacere insieme e perciò è legittimo 
tradurlo più largamente: « vivere insieme e 
menci » : conviventi.

A questa prima categoria appartenevano i parenti an­
che quando alla primitiva forma di comunione dei beni 
fosse seguita regolare divisione « per avere » (e usiamo la 
stessa espressione della legge) avvenuta o no la divisione 
in virtù del vincolo di parentela il bene in comune » : si 
trattava in sostanza di una presunzione « iuris et de iure » 
contro la quale non era ammessa alcuna prova in contrario.

Successivamente godevano del diritto di prelazione i 
comproprietari, i proprietari di beni confinanti e i compar­
tecipi delle antiche metrocomie definite ora « agglomerati 
di poderi e campicela ben definiti ».
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(1) I. 9, par. 12.

Come già si è osservato non vi è nessuna influenza del 
retratto gentilizio sulla novella che appare unicamente ed 
esclusivamente ispirata a ragioni tributarie e, per essere più 
esatti, ai desiderio di ovviare almeno in parte alle ingiu­
stizie di carattere fiscale proprie dell' istituto deli’ epibolè. 
La stessa preminenza data nella prelazione ai parenti, an­
che se a prima vista sembra contrastare con la nostra opi­
nione, in reaita non là che con.ormarla poiché essi sono 
preferiti non per il vincolo agnatizio, m., perchè più diret­
tamente rispondono, in virtù dei principio già allenitalo da 
Giustiniano, di fronte all* erario per avere i loro beni e 
quelli del congiunto originar tarma te appa venuto ad uno stes­
so proprietario.

L’ esame da noi compiuto deiie disposizioni riguardanti 
il diruto di prelazione nella legislazione romana, ci per­
mette di (issare alcuni punti, importanti per i successivi 
sviluppi del nostro studio, punti ai qual; già implicitamente 
abbiamo accennato, ma che iitcma.no utile per maggiore 
chiarezza riassumere in forma schematica.

.1) Nel diritto romano classico non esisteva diritto di 
prelazione, poiché ad esso si opponevano i principi fonda­
mentali in materia di proprietà. E' però probabile che, sul 
finire dell’età repubblicana, incornixiasse ad apparire, per 
l’influenza di concezioni orienta a, d retratto gentilizio, fa­
vorito dall'esistenza già in epoca a uteri re di consorzi fa­
miliari, la « legittima sunul et ^a. orali» societas » consi­
stente nel « consonium ercto non ■. ito > di cui parla Aulo 
Gellio nelle sue Notti Attiche (ly.

2) Con Costantino appare nel diritto romano il re tratto 
gentilizio non più semplicemente in forma consuetudinaria, 
ma con sanzione legislativa,, ispirato esclusivamente all’iure 
sanguinis.

3) Nella codificazione giustinianea, in omaggio ai prin­
cipi classici, il retratto gentilizio era abolito, mentre si a- 
priva la strada coll’istituto dell'epibolè al retratto vicinale.

iitcma.no
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4) Il retratio vicinale trova la sua consacrazione uffi­

ciale nella novella di Romano Lacapeno, la quale ignora 
invece il reiratto agnatizio.

(1) Besta. La famiglia nella storia del diritto italiano. Padova, 
1933, pag. 26.

Da questo schema appare chiaro come mai sia esistito 
nel diritto romano classico, giustinianeo e post - giustinianeo 
il diritto di prelazione in senso pieno; sono esistiti invece, 
in epoche diverse, e il retratto agnatizio e quello vicinale, 
non uniti in un unico istituto, ma -quasi inseguentisi a vi­
cenda ed opponendosi l’un l’altro.

Ciò naturalmente se consideriamo solo le disposizioni 
legislative, poiché ci sembra indubbio :1 sopravvivere del 
retratto agnatizio, non ostante 1‘ abolizione esplicita conte­
nuta nella costituzione di Graziano, Teodosio e Valentinia- 
no, in farina consuetudinaria anche durame il periodo giu­
stinianeo e post - giustinianeo. Logico è infatti che nel dis­
solversi dell’ unità statale si affermi e si concreti questo di­
ritto per il quale la famiglia appare non solo vincolo di 
affetti, ma vera e propria società economica.

* 
♦

Considerato l’istituto della prelazione nel diritto roma­
no si impone il suo esame nel diritto germanico.

11 vincolo familiare era presso i Germani fortemente 
sentito : la < sippe » era qualche cosa di più della gens 
romana essa, come nota il Besta(l) « indicò ad un tempo 
l’assemblea, la pace, il costumo, il giudizio, il diritto. Ebbe 
le sue funzioni religiose e i propri sacerdoti ».

Mentre nel diritto romano il « pater familias » agiva 
come unico rappresentante del nucleo familiare da lui di­
pendente e la sua volontà era da sola sufficiente a dare 
vita a negozi giuridici perfetti, impegnanti il complesso fa­
miliare, nella « sippe » il capo, comunemente il più anzia-
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(1) Besta, op. cit., pag. 17.
(2) Besta, op. cit., pag. 27.
(3) De bello gallico, VI, 22.

no, era « primus inter pares » e non poteva prescindere 
dal parere e dalla autorizzazione dei parenti in quei negozi 
che figuravano di comune interesse ^Beispruchrecht (1).

Vi è perciò una profonda dnferenza tra le due con­
cezioni giuridiche: da una parte vi è il « pater familias », 
persona « pieni iuris » che agisce individualmente, anche 
se la sua manifestazione di volontà interferisce in una sfera 
più ampia di quella strettamente individuale, dall’ altra la 
collettività si sovrappone al singolo il quale deve ad essa 
subordinare il proprio comportamento.

Logico quindi che il divieto tassativo posto dal diritto 
romano classico contro le limitazioni alia libera disponibi­
lità dei beni non sia esistito allatto nel diritto germanico, 
poiché ciò che al cittadino romano appariva aberrante in- . 
ter vento di un potere estraneo neiia propria autonomia, era 
invece per il germano conseguenza necessaria dell’ autoriz­
zazione delia « sippe » sempre richiesta per le sue deci­
sioni m materia patrimoniale.

A ciò si unisce il principio comune alle popolazioni 
germaniche della comproprietà familiare, per il quale < le 
terre erano ancne attribuite piuttosto cne ai singoli indivi­
dui alle singole parentele che lasciarono sovente impresse 
al suolo il loro nome * (2).

Di questo ci dà già notizia Cesare, il quale scrive nel 
< De bello gallico » : « iVlagistraius ac pi incipes in annos 
singulos gentibus cognatiouibusque liominum, qui una coie- 
runt quantum et quo loco visum est agri atuibuuntur » (3).

Si desume dal passo citato che mancava addirittura in 
un primo tempo il senso ueila proprietà non solo indivi­
duale, ma familiare: le terre appartenevano alla collettività 
che le assegnava temporaneamente alle * sippe » che gode­
vano semplicemente ai un diritto di usufrutto.

Successivamente il periodo delle assegnazioni divenne
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sempre più lungo, finché il diritto di usufrutto si trasformò 
in vero diritto di proprietà non attribuito però al singolo, 
ma al consorzio familiare. Nel periodo più antico non può 
parlarsi perciò di retratto gentilizio, poiché è capace di a- 
lienare solo chi è proprietario di un bone; se invece chi 
gode di un temporaneo possesso, questo possesso intende 
lasciare per qualsiasi ragione, il bene ritorna automatica­
mente a colui che gli lo ha assegnato (nel caso concreto 
alla collettività) che provvederà a ridistribuirlo.

Neppure nel secondo periodo, quando si sostituì alla 
proprietà collettiva la proprietà della « sippe », esistette 
un vero retratto gentilizio, poiché questo istituto è nella sua 
essenza un’ eccezione concessa per determinate ragioni a 
determinate persone contro un legittimo diritto di un terzo.

Ora nel diritto germanico 1’ alienante non era di per 
sé solo titolare di un diritto, ma pèr essere giuridicamente 
produttiva di effetti la sua manifestazione di volontà doveva 
essere integrata da quella dei parenti.

Presupposto indispensabile del retratto è che l’aliena­
zione sia perfetta ; solo in un momento successivo infatti 
possono intervenire i consorti non preavvertiti i quali, fru­
endo di una facoltà concessa loro dalla legge, hanno il po­
tere di risolvere il contralto.

Ciò però non poteva avvenire fino a questo momento 
nella « sippe », poiché il capo di essa non aveva da solo 
capacità di alienare i beni familiari, ma doveva chiedere 
l’assenso preventivo dei comproprietari e questa stessa ri­
chiesta di assenso, necessaria per la validità dell’aliena­
zione, escludeva la possibilità di un successivo diritto al 
recesso.

Quando l’assenso non era stato richiesto, il contratto 
era risolto, ma non già in virtù di un’eccezione, bensì per 
un vizio intrinseco non sanabile che lo rendeva « ipso iure » 
nullo.

Fu solo quando l’influenza del diritto romano modificò 
profondamente le condizioni giuridiche delle popolazioni ger­
maniche e si affermò presso di esse un nuovo concetto di 
proprietà, che sorse il reiratto gentilizio.
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Mabokgiu, op. cit., pag. 107.

(1) Liber constitutionum sive'lex Gundobada, LXXXIV, 2: De
venditione terrarum. • z

(2) Lex Saxonum, ed. Richtofen, XVI.
(3) Tamassia. Le alienazioni degli immobili e gli eredi, secondo 

irli antichi diritti germanici o specialmente il longobardo. Mantova, 
1884.

(4)

Contribuirono allora allo sviluppo di questo istituto, da 
una parte il ricordo della passata proprietà gentilizia, dal- 
T altra 1* assenso che i consorti avevano un tempo prestato 
al capo della « sippe » al momento dell’alienazione; e men­
tre in Roma ad esso si opponeva la legge, ispirata alle tra­
dizioni individualistiche dei Quiriti, qui il compito appariva 
molto più facile.

Il retratto rimase però indubbiamente regolato dalla 
consuetudine piuttosto che da precise disposizioni legisla­
tive; solo pochi testi infatti ci danno notizia di esso. 11 pri­
mo è un passo della legge dei Burgundi nel quale si legge: 
« Hoc etiam interdictum,. ut quisque habens alibi terram, 
vendendi necessitatelo hàbet, in comparandum quod Bur- 
gundio venale habeat, nullus extraneus Romano hospiti 
praeponatur » (1).

Più interessante di questa, che si riferisce ad un caso 
particolare, è la legge sassone al cap. XVI: < Liber homo 
qui sub tutela nobili.s cuiuslibet erat, qui iam in exilio mis- 
8us est, si hereditatem suam necessitate coactus vendere 
voluerit, oflerat eam primo proximo suo........ » (2).

La disposizione merita di essere attentamente conside­
rata poiché molto si basa su di essa il Tamassia per la 
sua tesi dell’origine germanica del diritto di prelazione (3) 
mentre il Marongiu si limita a definirla « disposizione di 
natura e contenuto singolare » senza soffermarsi ad esami­
narla profondamente (4).

A nostro avviso il passo non riguarda il diritto di pre­
lazione a meno eh.e non si dia a questo diritto un’ esten­
sione molto più vasta e un significato diverso da quello che



(1) Cfr. nello stesso senso;’St. di Montiscalier 1386: « Si 
contigerit massarios prò aliquo debito comunis solutionem accipere in 
bonis iinuiobilibus alieni as persone possint compelli facere propinqnio 
rea agnatos seti cognutos, son vi -inus ad emondum ipsas res immo- 
biles ». Fertile. Storia del diritto italiano - Torino, 1894, voi. Ili, 
pag. 428, 429, ir. 65.
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comunemente ha: presupposto del reiratto è infatti il < fa­
vor » dei parenti, poi< hè si tratta di un’eccezione loro 
concessa per paralizzare Fazione del congiunto che potrebbe 
ledere la legittima aspettativa: qui invece siamo nel caso 
inverso; sono i parenti, chiamati ad intervenire a vantag­
gio del consorte « qui hereditatem suam necessitate coactus 
vendere voluerit > dovendo recarsi in esilio.

Siamo d’accordo cl e snrffie qui si è in presenza di una 
manifestazione di solida ieri familiare che mostra l’intima 
unione non solo di atleti, ma di interessi che lega tra loro 
i membri della famiglia : germanica, ma ciò non è suffi­
ciente perchè possa pariarii di retratlo nel vero significato 
della parola.

La disposizione corrisponde invece come spirito e co­
me carattere a quella coi tenuta negli statuti di Firenze 
del 1415: « Consortes et ccniuncti cujuslibet condemnati 
posùnt redimi bori (eius cor fisca ta) congrua extimatione » 
che Innocenzo Vili aggravò stabilendo con una sua bolla 
del 1484 che « allorqua ido i rei aderiscono gli altri per­
chè non acquistino i beffi loro, che devono venir confiscati 
debbansi « com pel loro < «rum consanguineos et afllnes usque 
in quartum gradum ad emendum bona eorum » (1).

Si riferisce invece indubbiamente al retratto gentilizio 
il cap. J73 dell’editto di Rotati nel quale si legge: « Si 
quis res suas alii 'ùngave: t. et dixerit in ipse thinx lidin- 
laib, id est, quod in die ditus sui reli.nqnerit: non disper- 
gat res ipsas postt.i do ose animo, nisi fruatur eas cura 
ratione.

Et si tales ei evenerit necessitas, ut terra cum man­
cipio aut sine mar ipio vi ù dere aut loco pignoris ponere
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debeat, dicat prius illi, cui thingavit: Ecce vedis, quia ne­
cessitate compulsus res istas vado dare si tibi videtur, sub- 
veni mihi et res istas conservo in tuam proprietatem. Tunc 
si voluerit subvenire quod alii dederit, sit illi stabilein et 
firmum qui acceperit ».

Il passo citato suffraga la tesi da noi sostenuta : siamo 
ormai nell’ ultima fase evolutiva del diritto germanico quan­
do già forte è T influenza romana. Per essa si delinea ed 
assume aspetto ben definito la concezione della proprietà 
individuale che si sovrappone e si sostituisce alla conce­
zione primitiva ; come nota acutamente il Solmi : i Longo­
bardi « individuando i beni della famiglia nei singoli mem­
bri che la costituivano, figurando quei beni ripartiti in quote 
ideali (portiones), di cui ciascuno ora proprietario, e ripar­
tendoli di fatto, per obbedire alle esigenze economiche nuo­
ve, trassero rapidamente al perfetto , riconoscimento della 
proprietà individuale » (1).

Con T editto di Rotari perciò, appare nel diritto ger­
manico non più in forma consuetudinaria, ma regolato da 
precise disposizioni legislative il retratto gentilizio alla cui 
formulazione giuridica contribuiscono diversi elementi.

Prima di tutto l’elemento germanico: il retratto infatti 
dtro non è che un’attenuazione dell’antica .comproprietà 
gentilizia e sul suo sorgere senza dubbio potentemente in­
fluisce il ricordo dell* assenso dei congiunti, un tempo es­
senziale per la validità degli atti di alienazione compiuti 
dal capo della « sippe ».

Si oppone ora all’ assenso la nuova concezione della 
proprietà individuale, ma esso non scompare del tutto, mo­
dificandosi da esplicito e preventivo in ratifica < post fa­
ctum » poiché il trascorrere del tempo fissato senza che i 
parenti si servano dell’ eccezione loro concessa per risol­
vere il contratto di alienazione concluso a loro insaputa 
equivale ad una dichiarazione di consenso. '

Poi 1’ elemento romano.

(1) Cfr. a questo proposito: Solmi, op. eli., pag. 184, 135. ;
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(1) Solmi, op. cit., pag. 135; cfr. nello stesso senso: Leicht. Il 
diritto privato pre - irneriano. Bologna, 1933, pag. 17-

(2) Accenna a questi documenti il Marongiu, op, cit, pag. 115
io

Si è già notato come 1’ influenza della civiltà romana 
sia profonda sull’editto di Rotari (1): questa influenza si 
manifesta in modo particolare nell’ istituto oggetto del no­
stro studio.

Il sorgere del rei ratto gentilizio nel diritto longobardo 
è infatti possibile solo per la radicale trasformazione del 
concetto di proprietà da collettiva e familiare in individua­
le, trasformazione determinata dal diritto romano.

Infine l’elemento italico.
Scrive il Solmi: « che è vivo nell’editto di Rotari l’in­

flusso del diritto volgare e degli usi della vita popolare ita­
liana, poiché la lingua e lo stile non sono più quelli delle 
fonti classiche e letterarie, ma hanno movenze volgari, con 
caratteri neo latini ; e talune disposizioni, che non trovano 
riscontro nelle fonti romane o visigote e che non si accor­
dano coi principi del diritto germanico, sembrano derivare 
dagli esempi e dalle costumanze della nuova società italia­
na, nel modo in cui si erano svolte da noi, sul vecchio 
fondo romano » (1).

Si è osservato come, non ostante •!’ esplicito divieto con­
tenuto nei codici giustinianeo e teodosiano, il retratto gen­
tilizio sopravvisse in forma consuetudinaria presso le popo­
lazioni italiane; provano questo documenti della prima metà 
del secolo VI dai quali si desume • 1’uso di far intervenire 
i congiunti dell’ alienante all’ atto di alienazione, affinchè 
prestassero il loro assenso (2).

Perciò il cap. 173 dell’ editto di Rotari non introdusse 
un concetto nuovo, ma diede sanzione legislativa ad un uso 
già da tempo accolto e seguito. Alla luce di questi rilievi 
non pare accoglibile la troppo recisa affermazione del Ta- 
massia sull’origine germanica del diritto di prelazione.

Scrive 1' eminente Maestro : « Il diritto di prelazione è 
essenzialmente germanico, quantunque le fonti romane ri-
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cordino un ius protomiseos, che però nulla ha a che fare 
col germanico. La proprietà piena, assoluta romana era in­
compatibile con quelle limitazioni che hanno una ragione 
nella condizione speciale nella quale si trovarono nel diritto 
tedesco, in un certo momento, la famiglia e la proprietà » (1).

Secondo la nostra opinione invece, il retratto gentilizio, 
di origine greca, è stato conosciuto dal diritto romano pri­
ma della codificazione giustinianea, e, rimasio in uso presso 
le popolazioni italiane in forma consuetudinaria anche dopo 
il divieto legislativo, ha assunto poi, per F influenza del di­
ritto germanico, nuovo sviluppo.

Dare a quest* ultima fase, notevole fin che si vuole, ma 
non certo unica determinante, F importanza che vi dà il 
Tamassia ci sembra esagerato, tanto più quando si tenga 
presente che, come già è stato scritto, il rei ratto gentilizio 
potè concretarsi nell’editto di Kotari solo sotto l’influenza 
indiretta del diritto romano, che trasformò radicalmente la 
primitiva concezione germanica della proprietà,

Nè vale l’osservazione sull’incompatibilità della pro­
prietà romana piena ed assoluta con la limitazione dettata 
da motivi di parentela, poiché il « plenum ius » di pro­
prietà è esistito nel diritto romano classico, ma di esso non 
può certo parlarsi nell’epoca imperiale, sola interessante ai 
fini del nostro studio.

Si può concludere perciò col Marongiu. che il retratto 
gentilizio « abbia potuto trarre le origini da consuetudini 
vigenti in Italia nell’età imperiale romana: consuetudini le 
quali sarebbero sopravvissute alla dominazione longobarda 
appunto perché non in contrasto con le tendenze delle 
popolazioni germaniche » (2).

(1) Tamassia, op. cit., pag. 88 ; cfr. pure del Tamassia sullo 
stesso argomento : « Il diritto di prelazione negli statuti dei comuni 
italiani », Archivio giuridico, voi. XXXV, pagg. 3 - 89 e 251 - 294.

(2) M1B0NGW. op. cit., pag. 114.
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(1) Besta, op. cii. paj. 29.

Le fonti sono mute sulla persistenza del diritto di pre­
lazione nell’alto medio evo: si è quindi costretti a ricor­
rere ad induzioni analogiche pur non nascondendosi il pe­
ricolo dei gravi errori che importa 1’ uso dell’ analogia 
nella storia del diritto.

Scrive il Besta che
miliare si rinsaldò

« nel medio evo la compagine fa­
lò stato privo di nerbo non prov­

vedeva più come doveva alla sicurezza comune. La solida­
rietà parentale, che serviva di rimedio o contro i morsi 
della fame, parve giovare anche alla difesa contro i nemici 
esterni.

L’individuo si riassoggettò fa taj mente al gruppo che 
formava intorno ad esso l’atmosfera vitale, nel cozzo delle 
varie forze che tormentavano la società medievale la fami­
glia tornò ad essere un fattore di pace e di ordine » (1).

Questo rinsaldarsi della famiglia è fattore assai impor­
tante perche si possa dedurne che nell’alto medio-evo con­
tinuò a sussistere il retratto, la cui essenza e ragion d’ es­
sere stanno nella concezione della famiglia, come unità po­
litico - economica.

A ciò si aggiunge che nessun ostacolo di natura sto­
rica o giuridica vi era in quell’ epoca contro l’ius proto- 
miseos.

Nessun ostacolo storico, poiché contrasta con l’istituto 
della prelazione una chiara affermazione dei diritti dell’ in­
dividuo, mentre è indubbio che nel periodo feudale 1’ indi­
viduo era assorbito dalle « consorterie », nessun ostacolo 
giuridico poiché nè il diritto romano, vivo ancora in forma 
consuetudinaria, nè il nuovo diritto germanico si oppone­
vano alla sua introduzione.

D’ altra parte se nessun documento vi è che possa con-

* 
* *
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(1) Libri feudorum, II, 8, par. I.
(2) Leicht, op. cit., pag. 131, nota 2. .

fermare in modo diretto la nostra tesi, una conferma indi­
retta si trae dal passo dei libri feudorum: « si quis agna- 
tis tuis rem alienare voluerit, non perm itti tur etiam 
secundum antiquam consuetudinem » (1), dove l’accenno 
all’ antiqua consuetudo indica chiaramente il permanere del 
retratto anche nell’ alto medio evo.

Nè ci sembra contrastare con questo l’interpretazione 
data dal Leicht al passo.

Scrive l’eminente storico che « T antiqua consuetudo 
dovette svolgersi dalla natura delle originarie concessioni 
feudali che si riferivano all’ investito e ai suoi discendenti 
maschili e vietando 1’ alienazione offrivano perciò a tali di­
scendenti il mezzo di impugnare quella che si fosse fatta 
dai coeredi di quote dell’eredità » (2). Ora, anche ammesso 
ciò, è chiaro che il divieto di alienazione non è principio 
che sorga ex novo, ma indubbiamente si ricollega al re­
tratto. •

Si tratterebbe in questo caso di una derivazione indi­
retta, ma essa stessa sarebbe una conferma del persistere 
di un vincolo parentale sulla libera disponibilità dei beni 
anche nell’ alto medio - evo.

Esposti così i motivi, per i quali si pensa che il re­
tratto sia esistito anche in questo periodo, si impone l’in­
dagine su quale sia stato il suo carattere e quali i suoi 
limiti, indagine non facile per la mancanza di lesti che ci 
illuminino e nella quale occorre procedere più per via lo­
gica (e quindi servirsi per forza di cose di ipotesi) pini to­
sto che attraverso sicure prove documentali.

In assenza di precise disposizioni legislative il diritto 
di prelazione si manifestò e si concretò in forma consuetu­
dinaria: la consuetudine dei primi anni dell’impero, che 
neppure il divieto di Giustiniano ha potuto interrompere, 
trasse forza nuova dalla struttura della società medievale 
in cui, caduto il potere accentratore dello stato, le famiglie,



(1) Mabqngiu, op. cit, pag. 115.
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quasi per reazione, acquistarono nuova potenza con la mag­
giore autonomia.

Questa sua origine consuetudinaria rende impossibile 
definire i limili entro i quali il reiratto ebbe vigore; quello 
che è certo è che la separazione tra retratto vicinale e pa­
rentale tendette sempre più. a scomparire, anche perchè la 
suddivisione di terre tra parenti, per ragioni ereditarie, 
fece si che lo staio di parente e di vicino confluissero 
sempre più spesso in una sola persona. •

Una manifestazione particolare, e di notevole interesse 
del retrai lo agnatizio in quest’epoca, è la « laudatio paren- 
tum », definita dal Marongiu come « approvazione e con­
senso alle disposizioni immobiliari da parte dei congiunti 
del disponente » (l).

Di essa abbiamo notizia già in atti della prima metà 
del secolo VI, precedenti quindi all’introduzione del diritto 
longobardo in Italia, atti dai quali si desume l’uso di far 
intervenire i parenti ai contralti di alienazione, evidente­
mente affinchè il terzo avesse piena garanzia che il suo 
acquisto era definitivo e non poteva essere posto nel nulla 
dal successivo esercizio del retratto da parte di agnati.

In sostanza la « laudatio » è una ratifica < ante fa­
ctum »: il parente che interviene all* atto ne riconosce l'ef­
ficacia, rinunziando nel tempo stesso a servirsi del proprio 
diritto di riscatto.

L’esistenza della « laudatio > è chiara conferma del 
persistere del retratto, sia pure ’ in forma consuetudinaria, 
anche nell’alto medio ■ evo : non si comprenderebbe infatti 
il perchè dell’ intervento dei parenti all’ alto di alienazione 
se questi parenti non avessero avuto un diritto da eserci­
tare ; non si rinunzia infatti se non a ciò che si possiede 
ed evidentemente gli agnati, nell’ atto stesso in cui accon­
sentivano all’alienazione, (in un primo tempo in modo e- 
spresso, successivamente limitandosi alla sottoscrizione) ri-
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nunziavano alF esercizio del riscatto, loro riconosciuto, sé 
non dalla legge, certo dalla consuetudine allora dominante.

E’ contrario a questa tesi il Leicht, il quale sostiene 
che < l’intervento dei propinqui dai quali si fanno confer­
mare talvolta gli atti di alienazione non ci si presenta co­
me un fatto regolare che possa.rannodarsi all’esistenza di 
un vero diritto di assenso da parte di costoro; esso appare 
invece come una precauzione presa dall’ alienante per ga­
rantire Fatto di opposizione di chi poteva forse vantare 
pretese fondate su antiche ragioni ereditarie » (1).

Siamo d' accordo che la « laudatio » era una precau­
zione presa dall' acquirente per evitare che l’alienazione 
divenisse definitiva, rimanendo invece sottoposta a condi­
zione sospensiva, ma ciò su cui non condividiamo l’opinione 
del Leicht è nella determinazione del motivo di questa pre­
cauzione.

Non pare logico in vero il porre in opposizione le ra­
gioni ereditarie e il diritto di prelazione, quando, come già 
riconobbe il Fertile (2), una stretta correlazione sussiste tra 
F aspettativa ereditaria e F esercizio del riscatto (3).

11 riscatto infatti altro non è che l’esercizio del diritto 
di aspettativa contro le alienazioni di questo stesso diritto 
lesive.

Nè vale F osservare che la « laudatio », anche se molto 
frequente, non appare in tutti gli atti di vendita, poiché ciò 
è naturale conseguenza del suo carattere, precauzionale. Di 
fronte all' acquirente, desideroso di garantirsi della piena 
efficacia del proprio atto di acquisto, vi furono (e non po­
teva essere diversamente) altri acquirenti che o per le par­
ticolari condizioni di famiglia del venditore o perchè meno 
prudenti rinunziarono alla « laudatio », ma F esistenza di

(1) Leicht, op. cit., pag. 180.
(2) Fertile, op. cit„ pag. 418.
(3) Conferma questo il cap. 73 dell'editto di Liutprando ; « Da 

donatione, quae sine launigild aut sine thingatione facta est, meni tue 
stare deveat. Et qui fuerit prdpinquus parens, ipse succidat »,
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(1) Marongiu, op. cit, pag. 119.
(2) L. JFeud, app. V, 13.
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questi casi, d’ altra parte poco numerosi, non infirma affatto 
la tesi della stretta correlazione tra < laudatio » e retratto.

Il diritto di prelazione si sviluppò nella maniera più 
ampia ed assunse caratteri ben definiti nell’ epoca comunale 
« proprio » come nota acutamente il Marongiu « nel tempo 
in cui la rinascila del diritto romano doveva portare a un 
moto di liberazione della proprietà dai vincoli e divieti che 
gravavano su di essa > (I).

Effettivamente ad un primo esame sembra esservi un 
contrasto tra il risorgere del riscatto ed il ritorno del di­
ritto romano, ma in realtà questo contrasto non sussiste, 
poiché, se è vero che Giustiniano pose il veto all’ ius prò- 
tomiseos, ben potevano i giuristi dell’età statutaria rifarsi 
al periodo classico del diritto romano quando « proximis 
consortibusque concessum erat ut extraneos ab emptione re- 

. moverent
D’altra parte il riscatto era stato legislativamente di­

sciplinato da Federico II nella costituzione « De iure pro- 
tomiseos sancimus » (2) e siccome le costituzioni imperiali 
si ricollegavano direttamente alle leggi giustinianee in una 
successione non interrotta, il divieto posto da Giustiniano 
era legalmente abrogato dalla disposizione di Federico.

Non solo, ma poiché la legislazione comunale nel suo 
ritorno alle leggi di Roma non abbandona le tradizioni del- 
1’ età di mezzo, ma, ci si conceda il termine, le < romanizza » 
dando anche a norme di origine germanica giustificazione 
attraverso testi opportunamente adattati di giuristi romani, 
facile appariva il porre in relazione *il riscatto con le leggi 
di Roma, allora risorgenti.

Lo sviluppo del riscatto nell’ età comunale fu determi­
nato da motivi politico - economici. Politicamente ebbe gran-

* 
* *
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(1) Solmi, op. cit., pag. 716,

de influenza sulle decisioni dei legislatori comunali il desi­
derio di escludere quanto più fosse possibile gli stranieri 
dal possedere beni nel territorio del comune.

L’istituto dell’abigeato ormai cadeva ’sotto la spinta 
delle contrarie disposizioni della Chiesa e dell'impero (1) ; 
ma era naturale che, sopratutto nei piccoli comuni, fosse 
viva la preoccupazione di impedire ad estranei di divenire 
proprietari terrieri.

Porre un divieto chiaro ed esplicito non sempre era 
possibile ed opportuno, perchè, mentre da un lato avrebbe 
determinato logiche e legittime misure di rappresaglia, que­
sto divieto poi non avrebbe avuto alcun valore per i citta­
dini di comuni stretti da patti di amicizia, quando proprio 
in questo caso, quando disuguale era il rapporto di forza, 
maggiore si palesava il pericolo.

Indirettamente invece il diritto di prelazione appariva 
mezzo di difesa idoneo, anche se forse non del tutto sufli- 
ciente.

Ma un più forte motivo di politica interna favori lo 
svolgersi e raffermarsi del’di ritto di prelazione: la volontà 
dei proprietari di impedire nei limiti del possibile che 
< nuovi » cittadini divenissero proprietari terrieri.

La struttura politica del comune era indissolubilmente 
legata alla situazione economica: sopratutto nei primi tempi 
la città fu retta da un piccolo gruppo di ottimati, in mas­
sima parte nobili, che traevano dal possesso di terre il se­
gno tangibile della propria potenza,

Logica era in essi la preoccupazione che attraverso 
vendite, la proprietà tendesse a dividersi, poiché il frazio­
namento avrebbe favorito lo sviluppo non solo economico, 
ma anche politico, della classe borghese, capace di contra­
star loro F esercizio del potere.

Sotto questo profilo ir diritto di prelazione fu una mi­
sura nettamente conservatrice, che non riuscì, come non
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(1) Lattes : Il diritto consuetudinario delle Città lombarde. Mi. 
lano, 1899, da pagg. 269 a pag. 275.

riesce alcuna norma che tenda ad arrestare innaturalmente 
1* evolversi della società, a raggiungere il suo scopo, ma 
che rimane interessarne segno di una mentalità non certo 
limitata all’ epoca comunale.

Gli autori degli statuti perciò, quando diedero forma di 
legge all’ antica consuetudine, vollero per essa proteggere 
gli interessi propri, impedendo che forze nuove partecipas­
sero al governo della cosa pubblica.

Coerentemente ai principi che lo determinarono il ri­
scatto nell’ epoca comunale fu sopratutto retratto familiare.

Poiché la proprietà terriera era mezzo di potenza po­
litica e la famiglia intendeva partecipale il più ampiamente 
possibile a questa potenza, legittimo appariva il desiderio 
nei « consorti » di evitare che le terre andassero ad un 
estraneo. Solo quando i parenti non esistevano o non ave­
vano modo e volontà di tutelare il proprio interesse, inter­
venivano i vicini, il cui diiitto trovava spiegazione nella 
volontà del comune di impedire che la proprietà tosse fra­
zionata.

Un esame accurato delle singole disposizioni con cui 
gli statuti regolarono il diritto di prelazione è compiuto 
oltre che dal Tamassia, nell’ opera più volte citata, dal 
Lattes nel < Diritto consuetudinario delle città lombarde » (1).

11 Tamassia distingue negli statuti italiani due correnti: 
quella germanica, che si potrebbe definire della prelazione 
familiare, e quella bizantina del reiratto vicinale; ma, senza 
negare l’importanza di questa distinzione, ci sembra oppor­
tuno sottolineare ancora come il diritto di prelazione non si 
sviluppò nell’epoca comunale per naturale conseguenza delle 
disposizioni germaniche o bizantine, ma si affermò per l’in­
fluenza della struttura sociale del comune.

I giuristi si rivolsero alla costituzione di Romano La- 
capeno o alle leggi longobarde per dare un fondamento



(1) Cfr. nello stesso senso : Marongiu, op. cit., pag. 124.
(2) Gli statuti di Noli, ancora inediti e di notevole interesse per 

U storia del diritto, sono attualmente in corso di pubblicazione; per 
il cap. 22, V. appendice.
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giuridico alle nonne da essi poste in essere, ina queste 
norme sorsero per un bisogno naturale e non già per lo­
gico sviluppo di disposizioni anteriori.

Sotto questo profilo la distinzione tra statuti di origine 
bizantina o germanica (e questo prescindendo dalle osserva 
vazioni già svolte a proposito dell’origine dell’istituto) si 
appalesa di non eccessiva importanza, (1) poiché le diffe­
renze che si riscontrano tra i diversi statuti rispondono, più 
che alla diversità dell’origine, alle diverse condizioni in cui 
si trovavano i comuni.

Dove più forte era il desiderio nelle famiglie che reg­
gevano la città di mantenere risi retto in poche mani il po­
tere, dove in una parola la proprietà terriera prevalse sulla 
potenza commerciale, si ebbe la prelazione familiare ; dove 
invece il già avvenuto frazionamento delle terre o la mi­
nore influenza della proprietà terriera, resero meno forte 
questa preoccupazione, si affermò piuttosto il retratto vici­
nale, motivato essenzialmente dalla volontà ferma di impe- 

’ dire che stranieri divenissero proprietari’ di terre nell’ am­
bito, del comune.

Per l’esame delle disposizioni, con le quali nell-epoca 
comunale fu disciplinato il diritto di prelazione, seguiremo 
gli statuii di Noli, le cui norme corrispondono sostanzial­
mente alla prassi comune, sottolineando le differenze più 
importanti dagli altri statuti, e questo non solo < brevitatis 
causa », ma anche per dare alla nostra esposizione un ca­
rattere il più possibile compiuto e concreto.

Gli statuti di Noli si occupano del retratto nel c^tp. 22 
del libro 11, (2) subito dopo il cap. « De contrae ti bus mino-

* 
# *
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(1) Pestile, op. cit., pag. 421.
(2) L. Feud, 3, par. I : « Si quis ex agnatis tris rem, quae a 

comuni parente, per successionem ei pervonerit, alienare voluerit, non 
permittitur ei, etiam secundum anoiquam consuetudinem, nisi tui vel 
alii proximiori, prò acquali preti») accipere volenti ».

(3) Fertile, op. cit., pag. 421.

rum et mulierum » e immediatamente prima del capitolo
< De immobili dividendo », nel punto di congiunzione quindi 
tra il diritto familiare e il diritto patrimoniale, proprio 
come è nella natura dell’ istituto che si può far rientrare 
tanto nell’una quanto nell’altra partizione del diritto.

Il capitolo 22 si inizia con il determinare l’oggetto del 
retratto : « Si con tinger it aliquam pei sonam volle vendere 
aliquam dornum, aedifìcium, terram, vel aliquam rem, seu 
aliquam eius partem........ ».

Si desume dal passo citato che-il diritto di prelazione 
sussiste per l’alienazione di qualsiasi bene, qualunque sia 
la sua natura (casa, costruzione, terra) e la sua provenien­
za (ex bonis paternis vel maternis).

E’ questa una concezione lata del retratto, che non 
trova riscontro in tutti gli statuii : in alcuni di essi infatti 
la prelazione fu limitata solamente agli edifìci e in altri 
alle case di città, come negli statuti di Chieri, di Bologna, 
di Pistoia, di Treviso e nelle costituzioni modenesi (1). \

Più comune però di questa limitazione è quella che di­
stingue i beni, secondo la loro provenienza, in « bona pa­
terna » e « materna », solo per i primi, che costituiscono 
f < heritage » francese, ammettendo un diritto di retratto.

La disposizione trae la sua origine dalle « Consuetudi- 
nes feudorum » (2) ed ebbe vasta applicazione in Italia e 
all’ estero.

All’ estero una chiara semplificazione di essa si trova 
nello statuto dell’arcivescovo di Magonza del 1109: « Em­
pia praedia, antequam in heredem descendant, absque li­
cenza domini sui vel heredis, cuicumque vult, tradere 
post » (3).
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(1) Maeongiv. op. cit., pag, 124, 125.
(2) Xd., op. cit., pag. 125, 126.
(3) Lattes, op. cit. pag. 272.

In Italia è interessante a questo proposito lo statuto di 
Lucca, che nel cap. 78 del libro II dispone: « Quod quae- 
cumque persona habens aliquem aguatum masculum de pa­
trimonio et de eadeiu agnati one et progenie sibi coniunctum 
usque ad quarlum graduiti inclusive, secundum compii tum 
decreiorum, vendere vel alio quovis titillo alienare voluerit 
rem immobilem patrimonialem, idest quae fuerit suorum 
per lineam pater nam ascendentium ».

11 successivo cap. 79 trattando della prelazione dei 
< bona materna > dispone che « si qua persona voluerit 
vendere, vel alio quovis tiiulo alienare aliquam rem sibi ex 
parte suae matris, vel aliorum per lineam maiernam ascen­
dentium, si ve alio modo acquisita m a maire, vel ab ascen- 
dentibus : per lineam maiernam : teneatur inquirere fra- 
tres, ex ipsa maire coniunctos, et similium fratrum filios et 
eiusdem malria agnatos eidem inquirenti coniunctos usque 
ad tertium gradum inclusive, secundum computum decre­
torum » (2).

In conclusione la prelazione è ammessa tanto per i 
« bona paterna » quanto per quelli « materna », in base 
però al principio inderogabile-: « paterna paternis, mater­
na maternis ».

Questa distinzione, che per l’origine feudale contrasta­
va con i fini che si proponevano i legislatori comunali, 
tendeue con il tempo a scomparire, come mostrano chia­
ramente gli statuti di Milano del 1396 che permettono il 
petratto sugli immobili contigui non paterni, anche se limi­
tato agli agnati (3).

Quanto sono larghi rispetto all’oggetto della prelazione, 
altrettanto gli statuti di Noli sono precisi nel limitare 1’ e- 
sercizio di questo diritto all’alienazione: il cap. 22 infatti 
parla solo di « vindere », mentre in statuii lombardi, come 
in quello di Cannobio o negli statuti di Bergamo del 1391, il
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(1) Lattes, op. cit., pag. 272.
(2) Cfr. gli esempi citati dal Marongiu, op. cit., pag. 132.
(3) Lattes, op. cit.- pag 273 ; Pebtile, op. cit., pag. 423.
(4) Id.» op. cit, I. c.
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retratto era ammesso per le dazioni in pagamento, per le 
locazioni in perpetuità e, in epoca ancora posteriore, (rifor- 

"■ ma degli statuti di Bergamo del 1491) anche per le vendite 
giudiziali (1).

Possono esercitare il riscatto, secondo gli statuti di 
Noli, gli agnati « masculi usque in quartum gradum, se- 
cundum quod decreta distinguunt, vel confini qui emere vo- 
luerit ita tamen quod de contentis in praesenti capi­
talo agnati praeferantur confi nibus ».

La norma corrispondo alla prassi comune, anche se 
naturalmente non mancano le eccezioni.

Secondo alcuni statuti infatti concorrono con gli agnati 
anche gli affini, che devono anzi essere preferiti quando 
T immobile sia pervenuto all* alienante da parte della mo­
glie (2), secondo altri (statuto di Milano ad es.) la prelazio­
ne ha luogo in favore di tutti i parenti qualunque sia il 
loro grado di parentela (naturalmente i più prossimi esclu­
dendo i più remoti), mentre il limite del quarto grado, fis­
sato dagli statuti di Noli, è altrove posto al 2°, al 3°. al 6° 
grado (3).w

Cosi pure l’esclusione assoluta delle donne dalla prela­
zione è alcune volte trasformata in un diritto di priorità 
dell’ uomo sulla donna, quando eguale sia il grado di pa­
rentela, mentre se la parente più prossima è una donna, 
questa sola può riscattare 1* immobile dal congiunto posto 
in vendita (4).

Anche la preferenza accordata agli agnati nei confronti 
dei vicini, in vero molto comune, non ha valore assoluto, 
poiché, mentre nel « consti tutum » di Messina, questa pre­
ferenza è limitata alla .parentela in 3° grado, negli statuti 
di Bologna e di Pistoia il congiunto ha diritto al riscatto 
solo se è anche comproprietario e, secondo la legge di Na-
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poli (Cons. neap. 17, 1) « Si quis einit domum fundum, vel 
terram tenetur infra annuin unum a die scientie rem ipsam, 
absque alterius praestatione interesse, dare prout appretiata 
fuerit per appretiatores Neapoli, habenti domum, fundum, 
vel terram collateralem » (1).

Determinato 1’ oggetto e i soggetti attivi del diritto di 
prelazione, il cap. 22 detta le modalità in base alle quali 
deve esercitarsi il riscatto.

Chi intende alienare un immobile è tenuto a darne no­
tizia ai parenti e ai vicini in presenza di testimoni degni 
di fede, offrendo loro l’acquisto alle stesse condizioni alle 
quali era disposto a comperare 1’ estraneo.

Nel caso di vendita fatta senza il rispetto delle norme 
suddette l’agnato e il vicino hanno il diritto di riscattare 
dall* estraneo ciò che questo ha acquistato, purché ne fac­
ciano domanda entro un mese dalla vendita, se in quel 
tempo si trovavano in Noli o entro un mese dal loro ri­
torno nel distretto, se ne erano assenti.

Per ottenere il riscatto chi ne ha diritto deve deposi­
tare il prezzo, integralmente, se integralmente 1’ acquirente 
ha pagato, oppure versando subito una parte pari a quella 
da questi versata, prestando per il rimanente idonea ga­
ranzia a mezzo di fideiussori.

Le norme fissate per la prelazione non trovano appli­
cazione quando la vendita abbia avuto luogo per pubblico 
incanto « quod tunc et eo casu dieta venditi©, seu alienatio 
sit rata et firma et perpetuo per Magistratura teneat valo- 
ris firmitatem......... >.

Dall’ esame delle disposizioni degli statuti di Noli si ri­
cava che in essi è chiara la differenza tra diritto di prela­
zione e riscatto : diritto di prelazione anteriore alla vendita, 
riscatto posteriore ed esercìtabile solo quando 1’ alienante

(1) Cons. Mesa., cap. 31 : « Ins protomisioi compotit tam ra- 
iione conaanguinitatis quam contiguitate loci ; et habens protomisim 
ex consanguinitate usque ad tertium gradum praefertur ei qui habet 
•x coniiqiitiU >•



Concludendo : il diritto di prelazione appare disciplinato 
negli statuti in modo preciso e compiuto, secondo principi 
generali comuni a tutte le città italiane ed è questa unità, 
che lega tra loro le diverse norme, al di sopra delle diffe­
renze più formali che sostanziali, che ci fa chiaramente 
comprendere come il diritto di prelazione risorga e si af­
fermi nell’epoca comunale non tanto per 1* influenza del di­
ritto romano o germanico, quanto per rispondere ad un’in­
sopprimibile esigenza della società comunale.

(1) Maronoiu, op. cit, pag. 127.
(2) Lattes, op. cit, pag. 273.
(3) Fertile, op. cit., pag. 425.
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non abbia dato tempestivamente notizia dell'alienazione ai 
vicini e agli agnati.

Questa distinzione, che esiste in molti statuti, come ad 
es. in quello di Lucca, che, con molta precisione, stabilisce, 
nei capitoli 84, 87, 88 i casi di applicazione del diritto di 
prelazione e del riscatto (1), manca invece negli statuti 
delle città lombarde, dove si parla sempre di un diritto di 
ricupero dopo l’alienazione piuttosto che di una prelazione 
anteriore. Unica eccezione gli statuti di Bergamo del 1430 
per i quali è accordata la prelazione ai vicini (2).

Corrisponde alla prassi costante il principio che chi e- 
sercita il diritto di prelazione o di riscatto debba pagare 
tanto quanto l’estraneo che era disposto all’acquisto (anche 
se in alcuni statuti dei più antichi era accordata agli agnati 
una diminuzione di prezzo) (3), come pure comune è la 
mancata applicazione dell’ ius protomiseos e del riscatto, 
quando la vendita sia avvenuta per pubblico incanto, e 
questo perchè gli agnati e i vicini, se volevano tutelare il 
proprio interesse avevano modo di farlo partecipando al- 
l’asta.
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APPENDICE

Statuti di Noli - Cap. xxii

Si conti ngerit aliquam personam velie vendere aliquam domum, 
aedifìcium, terraui, vel aliquam rem, sèn aliquam eius partom, quam, 
stu quod aliquis ex agnatis, Vel confinibns vellent, teneatur voleus ven­
dere dictam domum, sou alia suprascripta, vendere et alienare proxi- 
miori agnato, vidnlicot masculo usquo in quartum graduili, secundum 
quod Decreta distinguunt, vel confini, qui ©mere voluerit.

Ita tamen, quod de contentis in praesenti Capitolo agnati prae- 
ferantur confinibns et teneantur ipsis agnatis, et confinibns in prae- 
sentia testium fide dignorum denuntiare dieta venditione, vel alie- 
natione fionda per eum do dieta re, et ois eam offerte, si omero vo- 
luerint que offectu quod agnatus, voi confinis volens emere, teneatur, 
•t debeat dicto venditori tantum praetiuin darò, et solvere, quantum 
de dieta re, ab alio, sou aliis poterit in veni ri, ot per illum modum 
et terminum.

Si vero alienati© facta essot de rebus supradictis, vel aliqua ip- 
earum dìctis agnato, vel confini, vel alteri ipsorum insciis vel igno- 

u rantibns, teneatur illa, in quem dieta alionatio facta esset rem ipsam 
restituere dicto proximiori agnato, vel confini intra mensem a dio 
scientiae alienationis praedictao computandum si fuerit in Naulo, vel 
in districtu, vel intra monsem a die adventus ipsius, dummode veniat 
intra annum a die venditionià factae, voi scientiae habitae si fuerit 
extra districtum Januae tempore alienationis iam dictae.

Et hoc si dictus agnatus, vel cunfinis obtulerit, et deposuerit rea­
li ter, et cum effectu praotium, prò quo res illa fuerit alienata, cum 
•xpensis melioramentorum, et quoruncumque expensarum factarum iuste, 
et legìtime per eum, in quem dieta alionatio facta fnisset, et sic prae- 
tinnì totum, si totum fuerit solutum. vel dies, vèl conditi© solvendo 
totum tunc illam partom, qua© foorit soluta et cuius dios, voi con­
diti© wl vendi cesseTlt.
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Pro residuo vero teneatur se efficaciter obligare cum idoneo fide­

iussore de solvendo per illos modos, et terminos conventos cum Ten­
ditore, ot primo emptore, ac cum illis pactis, et obligationibus.

Et intelligatur agnatum, et confinem scivisse si '•probatum fuerit, 
fuisse publicain vocem, et famam in vicinia, quod dieta domus, seu 
possessio fuerit vendita.

Addentes insuper quod si dieta domus, terra, aedificium, seu ali- 
qua res, vel aliqua pars ipsorum, seu ipsarum fuerit, seu proclamata 
fuerit ad publicam calegam per Civitatem Nauli in publicis locis, et 
consuetis per dies quindicina continuos : et proclamata fuerit per cin- 
tracum, seu Nuncium Curiae Civitatis, et Communis Nauli, quod tunc, 
et co casu dieta venditió, seu alienatio sit rata, et firma, et perpetuo 
per Magistratura teneat valoris firmitatem, aliquibus non obstantibus.

Ordinates insuper, quod quillbet emptor, seu venditor teneatur, 
et debeat solvere Gabellas Communis, prout in libro Gabellae con- 
tinetur.
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I.

A Varazze nel sec. XVIII

In passato la città del Beato Giacomo usava, come 
tanti luoghi, sospendere il 24 Dicembre ogni lavoro.

I maestri di grammatica, come ricaviamo da un nostro 
vecchio cartolario, dopo una lectio brevis mattutina, invia­
vano a casa gli alunni a preparare iBpresepe. Di uno di 
questi presepi ci tramandò una curiosa descrizione un ano- 

' nimo del Settecento, e'qui la riportiamo.
« La Chiesa di Sancto Ambrogio aveva facto il presep- 

pio et era uno. gran spetacolo vedere che con uno spago si 
tirava dal chierico quando non sodava il sofieto nascosto 
dietro li rami del preseppio delle tavolette con picole ruote 
a cui stavano in ciodati le figure' delli pastori che porta­
vano li regali a Gesù Bambino. Cosi parevano andare ar 
vanti in mezo alherba cocca.

Et era in cima della navata a mare con grosse ramaglie 
verdi che li picoli ci strapaveno se non li tenevano li grandi 
le giande et tante lampade acese sospese per vederlo bene 
in cima per laria delli angioli di charta che con uno so- 
fleto fuori d’ ochio che mannegiava quello cherico al vento 
cbe sortiva si moveveno le ali.

Et tanto mondo ci andava et chi entrava et chi sortiva 
tutti contenti recitando le avemarie et patrinostri.

Et dalli due banchi da una parte et laltra della porta
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grande della Chiesa si davano li regalli che erano libretti 
et imagini medallie dargento pei più notabili di voti che 
hauevano ne 1’ anata pagati dalli fedeli di Sancto Ambro­
gio.........*.

Pure alla vigilia di Natale il Podestà dava nel pome­
riggio un ricevimento ai suoi dipendenti e agli ottimati.

Usciva di'Palazzo, come di prammatica, al suono alle­
gro di una campana, un pittoresco corteo.

Gli Agenti del Comune (la Giunta Comunale di un pros­
simo passato), come ci tramandò il citato Cartolario, vestiti 
di gala, preceduti e seguiti da famigli, censori e cintraco, 
con in mezzo un elegante fanciullo andavano a visitare a 
nome della cittadinanza-il Capo della Comunità.

11 Podestà, stando sempre al nostro Cartolario, li acco­
glieva in una sala bene apparata e, dopo una sequela di 
cerimonie, i convenuti si disponevano intorno al garzoncello 
che recitava un suo discorsetto, propiziando a Dio il ma­
gnifico Podestà, i presenti,, la Città e la Serenissima.

Sentiti e ricambiati con degnazione auguri e compli­
menti, il capo del Comune faceva servire vini pregiati e 
dolci e accomiatava quindi gli intervenuti donando a cia­
scuno un bel cartoccio che conteneva di solito una libbra 
di quelle confetture per cui Genova era fin dal medio evo 
meritamente famosa.

Nel 1731, essendo Podestà il magnifico messere Lo­
renzo Pellizone, il fanciullo scelto a recitare gli auguri fu 
(lasciamo la parola a un’ altro imbrattacarte del settecento)

« Geronimo Calcagno di Domenico che stava in Nu
< Maxellu dove è il pozo de Sancta Catterina et era mio
< parente et studiava bene la gramatica. Ahora conto la
< poesia che recitò in quel’ ano che cera tanto olio apeso
< et tutti erano contenti et la gabelle poche. E la poesia
< ce l’aveva inventata il suo maestro G. B. Fatio chera
< mio cognato et leggeva ’a prima vista et intendeva et
< spiegava tutti li poeti majori.

« Lui era vestito di veluto giallo scuro et aveva un 
« colarino bianco con una gassa rossa et un bireto di gatto
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tale scopo anche grosse noci di pasta

Varazze 1753 

« grixio che è contra li strigonezzi con una lunga piuma 
« di echino di mare.

Amato Podestà Voi che per noi 
sete quello che per Genova è il Doce 
in questo tempo che naque a Betlemme 
il Salvador de tutti li vivi et li morti 
diffondeteci da tutti li torti 
et dateci il regalo della noce 
et possiate vivere più che Matusalemme ! >

Serenissimi Signori

Tomaso Nicolò Malagamba Podestà di Varazze omil- 
mente espone a VV. SS. Serenissime qualmente la vigilia 
del S. Natale ha obligo ricevere in propria abitacione F A- 
genti e Sindici della Comunità del luogo di Varazze accom­
pagnali con Maggior del Popolo che ci concorre a sentire 
un discorso che fa un fanciullo et le conviene per dieta 
fonzione dar rinfreschi e dolci a medesimi conforme là a- 
dempito in deto giorno e per ricognizione di dieta spesa 
dieta Comunità suole riconoscerlo della somma di lire ses­
santa circa, conforme hanno praticato con li suoi anteces-

Non sarà forse inopportuno osservare che regalo o de­
naro della noce era cosi chiamata la strenna di Natale che 
si usava, chiudere entro una grossa noce di carta o di stoffa, 
adorna di sgargianti nastri e ricami : più tardi furono con­
fezionate a tale scopo anche grosse noci di pasta zuc­
cherata.

Nei registri dèlia Masseria della Colonia genovese di 
Caffa figurano all’anno 1438, fra altre spese, certe somme 
< prò denariis, ut vulgo dicitur, de Noxe, in festo Natali ».

Queste consuetudini natalizie diedero luogo, una ven­
tina di anni dopo il citato ricevimento, a una curiosa ver­
tenza tra le Autorità locali e la superiore Gerarchia, come 
si può rilevare dai documenti seguenti.
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1753 7 maggio.

sori et attesa una cattura seguita d’ un certo G. Batta Pe- 
ralta. Bancalaro cognato d’ Antonio Fazio cassiere di dieta 
Comunità d’ordine dell’Eccellentissimo Mag.to d’inquisitori 
di Stato : si è posto in capo di non volere fare tale paga­
mento perchè voleva che prima seguisse tale cattura fosse 
avisato. Come altresì fa pure noto attesa una revoluzione 
seguita in d.o luogo il giorno di S. Bartolomeo fu obbli­
gato ricorrere dall’ Eccell.mo Sr. Governatore di Savona a 
chiedergli del suo Braccio di Giustizia, quale fu subito ri- 
meso e fu fatta la cattura d’ uno e fu portato alle Carceri 
nella città di Savona e p. d.o trasporto e spesa a d.o Brac­
cio li convenne sborzare da lire 17 circa e volle trattener­
gliele nel suo onorario — quando spetta a d.ta Comunità 
che p. ciò supplica riverentemente VV. SS. 111.me degnarsi 
di commissionare gl’ 111.mi Commissari Sindicatori della Ri­
viera di Ponente con facoltà a medesimi riconosciuta la ve­
rità dell’ esposto e sentiti chi stimeranno, d’ obbligare d.a 
Comunità o sia Agenti allo sborso sud.o del che sperando 
loro fa profondissima riverenza

di VV. SS. Serenissime, etc.

Come si vede il ricorso del magnifico Podestà Mala- 
gamba zoppicava di lingua e di sintassi come gli sproloqui 
dei letterati varezzesi suoi contemporanei : ma i documenti 
che facciamo seguire gli possono tenere bordone.

Inteso al giro del Ser.mo Senato il contenuto in d.ta 
supplica. E’ stato deliberato se ne rimetta copia all’ Ill.mi 
Comm.rii Sind.ri della riviera di Ponente affinchè ricono­
sciuto 1’ esposto e sentiti quelli che stimeranno diano quei 
provvedimenti che stimeranno di giustizia.

Per Ser.mo Senato ad Col.os omnes etc. Mox si rinova 
sud. decreto con la clausola vel non etc.

C. Domenico Maria
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II.

Maria Cancel.

Cosi Ani la curiosa vertenza per la strenna natalizia il 
cui rimborso al podestà Malagamba era stato in pochi mesi 
ridotto, a quanto pare, di lire dieci : è logico argomentare 
che se il Serenissimo Senato avesse atteso ancora qualche 
tempo a sbrigare la pratica, la suddetta somma si sarebbe 
volatizzata, senza le spese di trasferta per i Magnifici Sindi­
catori che non dovevano essere una bagattella.

Troviamo che T uso della visita augurale ai podestà 
varazzesi prosegui per molti anni : ma la cerimonia fu da 
quell’ epoca rallegrata soltanto da bicchieri di vino.

1753 giorno di lunedi 18 del mese di giugno alla mat­
tina nella sala d’udienza dell’IH.mi Sig ri Comm.ri Sind.ci 
posta nel luogo di Varazze.

Letta alli 111.mi Sig.ri Giorgio Zoagli, A. Antonio De­
franchi Comm.rii Sind.ri e com.ti come sopra la d.a su- 
plica. Essendosi prese le opportune informazioni sentito 
pure quanto hanno in voce adotto li M.ci Agenti di d.a 
Com.tà riconosciuto quello che p. inanzi dall* istessi si pra­
ticava d’essersi fatto lecito pagare i risp.vi M.ci Podestà p. 
strena natalizia q.sta regalia di L. 50 levandole in parte da 

a particolari come nei publici di­altre partite distagliate 
staglij (valendosi etc.).

Hanno ordinato et ordinano che p. ora al d.to M.co 
Podestà debbano pagare le d.te L. 50 e che in avvenire 
non sia lecito a d.i M.ci Agenti disponere in altro modo di 
altre partite se non quelle prefisse, e distagliate nel publico 
distaglio, e cosi etc.

Essendosi presenti il Sig.re Tomaso Mezzano p. sig. 
Giuseppe et il sig.re .Bart.eo Romagnino.

Test.nji alle pred.e cose chiamati e richiesti. Etc.
Estratto il tutto come sopra nel fogliazzo dell’ Ill.mi 

Commissari Sindicatori della Riviera di Ponente dell’ anno 
1752 in 1753 existenti nella can.ria degl’Ill.mi Sig.ri Sup.mi 
Sind.ri.



170

IL

Per un toponimo

In Malocello fu corretto, e ignoriamo con quale crite­
rio, poco dopo la guerra europea il toponimo Marocelli il 
quale a Varazze disegnava la via che sale da piazza Beato 
Jacopo verso la ferrovia : e riguardava un medioevale navi­
gatore supposto di tale famiglia e il cui nome (Lanzeroto) 
non compare ne la Genealogia che de’ Malocelli, ramo si­
gnore di Varazze, Celle e Albisola, tracciò quel dotto paleo­
grafo che è Nicolò Russo (v. il suo pregiato lavoro « su le 
origini della Potestatia Varaginis, Cellarum et Arbisolae).

Malocello e Marocello disegnano lo stesso casato.
Marocello s'incontra spesso nel liber juriam di Ge­

nova e ne le carte dell’Archivio di Varazze: 1’Archivio di 
Stato genovese porta all’anno 1252 un Malaucello (registro 
primo, carta 103) e di un Malocello parla all’anno 1285 
l’Archivio Comunale di Savona (codice a catena II, f. 162).

Ma il toponimo Marocelli non risulta oltre la metà del 
secolo trascorso e si doveva a una vampata di campani­
lismo, rispecchiando la quale lo scrittore locale Giovanni 
Fazio' pretese di abitare dove avrebbero abitato i Maro- 
celli, e facendo varazzino il Lanzeroto, scrisse che, riguar­
danti costui, « nella biblioteca imperiale di Parigi ed in Fi­
renze si conservano carte preziose ».

Ricordo che una ventina di anni fa, pregata inutil­
mente la Giunta Municipale di appurare la cosa, mi rivolsi 
al compianto amico prof. Noberasco, direttore della biblio­
teca civica di Savona e degno per tante pubblicazioni sto­
riche e letterarie di perenne ricordo : ed egli, a mia insi­
stenza, chiedeva al Direttore della Nazionale di Parigi se
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e quali documenti conservasse quella Libreria sul presunto 
scopritore varazzese.

La risposta venne e fu laconica : « pei documenti di 
cui chiedete bisogna fare richiesta per via diplomatica ». . 
La questione, come si vede, rimaneva insoluta. •

1 locali Padri Coscritti, a cui riferii in proposito, mi 
fecero anche questa volta orecchie da mercante : si preferì 
quindi renderò il nome di Marocelli meno consono ai docu­
menti scoperti nel patrio Archivio dal sullodato Russo e si 
perpetuò il vecchio errore, senza curarsi della tradizione e 
della consuetudine cittadina di chiamare la via, o meglio il 
rione ov’ essa si estende, semplicemente in tu maxellu o 
in nu maxelli.

A corroborare la tradizione diremo, trascurando per 
ora altre prove, che in una nostra carta topografica de’ 
possessi d’ una famiglia Doria a Varazze, carta che risale 
alla metà del 1700, vediamo segnato, in cambio di via Ma- 
locello o Marocelli che si voglia, semplicemente via dei 
Macelli: e che in altra carta similare, di formato assai 
più ampio, disegnata da un ingegnere Brusco in data 1776, 
la quale si conserva nel nostro Municipio, se fu tracciata 
senza nome tale arteria, troviamo però una piazza dei 
macelli ove sfocia la stessa via ....

Se proseguiamo ne la disanima si potrebbe asserire, 
con frase pliniana, che il popolare appellativo « nomen loci 
servat »,

Ne T Evo medio abbiamo si. macellum usato nel ri­
stretto senso attuale ; ma ne T epoca romana tale vocabolo 
rivestiva il senso più lato di mercato e ce ne porgono esempi 
lampanti Plauto, Cicerone e Orazio. x

Macellum è in Plauto una piazza ove si vendono d’ogni 
sorta cibarie ed era per Cicerone < locus Romae in quo 
omnia quae ad victum humanum pertinebant vendebantur ».

E un altro classico : « putarem annonam in macello 
cario rem ».

E allora ?
Si potrebbe su la scorta della tavola di Peutinger, stu­

diata e giustificaia per questi luoghi da quell’ egregio stu-
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dioso che fu il cav. Pietro ‘Rocca di Stella, attribuire il 
nome di Hasta ad Arestra e fissare Ad Navalia in Campo 
Marzo, altipiano sopra la frazione Pero, ove nel 1864, dice 
ancora il Eazio in Varazzo e il suo Distretto, si trovò 
« P ubicazione d' un ampio centro necroscopico dell’ antica 
romana stazione ».

Su tali scavi conserviamo una migliore narrazione, ste­
sa, a nostra richiesta, or son parecchi anni da un testi­
mone di veduta. Osserviamo che un mercato aperto ne’ 
vecchi tempi ove ancora lo segnano le citate carte tornava 
acconcio sia ai rivieraschi che all’ entro terra e special- 
mente alla stazione di Campo Marzio, ossia Ad Navalia, 

Navalid troviamo usato ne l’aurea e bassa latinità 
per darsena, arsenale, porto ; ed è naturale che se una 
guarnigione romana veniva mantenuta ne 1’ agro varazzese 
in luogo strategico, per sorvegliare sia i rivieraschi che i 
turbolenti Pennini, esistesse presso la foce del Teiro più o 
meno attrezzato un porto (e quindi un abitato) per provve­
dere alle varie necessità della soldatesca.

Ma se col nome di Navalia la città del Beato Jacopo 
potrebbe vantare origini romane, per 1’ etimologia di Va- 
razze (in passato Varagio, Varazene e Va ragine) si potrebbe 
ricorrere a vocaboli celtici come Var, alz, rag e studiarli 
ne 1’ ambito di altri toponimi.

Tornerebbe opportuno meditare sul menhir da noi sco­
perto all’ Invrea e su la cosidetta fossa da murta, avval- * 
lamento presso la colonia del Góttolengo e il cui etimo è 
da cercare in mort o meglio muri che in celtico significò 
incavare : donde il francese morder, il genovese murtà e 

* in più ampi, ma pur suasivi traslati, le voci inglesi mur­
der e murk e il latino mordeo ; perchè, osserva il Toselli, 
« mordendo si fa una spezie d’incavo ».

E se più si volesse meditare, su la scorta di preziosi 
manufatti da noi esumati e di altri toponimi dell’agro va- 
razzino, si potrebbe rievocare, perso ne la notte dei tempi, 
il culto di un dio Belo o Begu
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III.

Per una epigrafe.
Varazze 
si dà il

Heic manet una dornus cunctos labuntur eodem 
Stirpa decus ingenium muoia robur honor.

Questi versi risentono la ispirazione di quelli che spic­
cavano su T ingresso del Cimitero vecchio di Sassello :

Heic omnes nox una manet condiique sepulcro 
Quos vita absimiles mors facit esse pares.

Tale distico, troppo inconsideratamente abolito e dimen­
ticato si doveva all’abate G. L. Gavotti pure barnabita e 
pregiato poeta de I sogni stampati a Genova nel 1813: ma 
al Gavotti speriamo dedicare una pagina a parte.

Tornando ai versi del Beccaria, è giusto osservare che 
quell’ honor con cui finisce il pentametro non grava la co­
scienza dell’epigrafista. Guasto dal tempo o da altre cause, 
il vocabolo fu cosi ad orecchio rifatto da non competenti e 
stona.

Honor infatti è già compreso in decus: e il distico ne 
la dizione attuale, che risale a poche diecine di anni, am­
monisce che tutti, a Varazze attende la quiete suprema ec­
cetto i ricchi ! Forse in origine al posto di honor si 
leggeva opes : e se non c’ era si dovrebbe porvelo.

La bellezza eziandio non viene sepolta nel cimitere in 
discorso : e questo è colpa dell’ epigrafista.

Su l’architrave del Cimitero principale di 
(questo Comune con poco più di 11.000 anime 
lusso di quattro cimiteri !) risalta un distico dettato, se non 
erro, da quel valente umanista che fu padre Beccaria delle 
Scuole Pie di Savona :





INDICE

Pag. 3

61

120

Itf

Italo Scovazzi - Un progetto di boicottaggio contro 
la Francia di Luigi XIV - Saggio di pubblicismo 
politico del sec. XVII

Carlo Russo - Note sul diritto di prelazione dalle 
origini all’ epoca comunale . . .  .

Mario Garea - Noticine Varazzesi. A Varazze nel se­
colo XVIII — Per un toponimo — Per una epi­
grafi . • •

Lorenzo Vivaldo - Memorie. Nolesi di Mone. Benedetto 
Solari - Contributo allo studio del Giansenismo 
ligure .......




